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MEMORIALE

Presentaro pak P. Generare e’ Gesuviry
1 31, LuGrio 1748,

A Sua Santitd
CLEMENTE XHI.
BEATISSIMO PADRE .

i IL Generale della Compagnia di
3 Gesu proftrato a piedi della S.
»s V. umilmente rapprefenta Peftremo
»» fammarico , e danno che prova la
»» fua Religione per le note vertenze
di Portogallo. Impetocche attribuen-
s dofi delitti graviflimi a quei Reli-
55 giofi dimoranti ne’ Dominj di S. M.
,» Fedeliffima , fu ottenute dalla Santa
y» Mem. di Benedetto XIV. un Breve,
s con cui fi deputa Vifitatore, e Ri-
4» formatore con ampliffime facolta il
s Signor Cardinale di Saldanha j qual
s, Breve fu non folo pubblicato con
le
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le ftampe di Portogallo , ma con
piu riftimpe. per tutta ltalia . In
vigore di tal Breve I'Eminentifimo
Vifitatore pubblico un Editto , in
cui fi dichiaravano Rei di negozia-
zione univerfalmente quei Religiofi.
In oltre il Signor Card.nale Pa:riar-
ca , non oftante la Coflituzione ¢

3
Superna “ di Clemente X. , che proi-
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bifce ai Vefcovi “ inconfulta Sede

Apoftolica “ di togliere a tutta infieme
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una Communitd Religiofa la facol-
ta di confeffare, fofpefe dalle con-
feflioni ;¢ dalle predicazioni tutti
1 Religiofi della Compa nia efiften-
ti non folo nella {ua:-Diocefi. di Lis-
bona , ma «in tutto il Patriarcato.,
non intimando - ai medefimi tal f{o-

, {penfione , ma facendo trovare im-

provifamente affiffo 'Editto alle Chie-
fe di Lisbona , delle quali cofe
tiene il Generale preflo di fe auten-
tici documenti .

»» Hanno quei Religiofi di Porto-
gallo foftenute quefte efecnzioni a
lore graviflime con quella umile fom-
miflione , che ‘doyevano . Sono pet-
5y 1112~
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fuafifflimi della retta intenzione di S.M.
F. de’ fuoi Miniftriye di quei Emi Car-
dinali . Tuttavia temono,che quefti fia-
10 prevenuti dall” artifizio di Perfona
malevola , poiche non fanno perfua-
derfi di effere rei di st atroci delit-
ti , tanto piu, che non effendo {ta-
to neppur uno di efli perfonal-
mente riconvenuto , non hanno avu-
to luogo a produrre le loro difefe ,
e difcolpe .

»» B quando pure vi fiano rei dei
fuppofti atroci delitti , {perano, che
una reitd st grande non {ia com-
mune a tutti , ne alla maggior
parte , ‘quantunque {i veggono tutti
compreli in una pena medelima .
E hnalmente per quanto foflero
colpevoli tutti dal primo all’ ultimo
i Religiofi efiftenti ne’ Stati di 8.
M. Fedeliffima, cid che non pare
poterfi fupporre , pregano di eflere
riguardati - benignamente quei tanti
pin , che in tutte le altre parti del
Mondo impiegano le fatiche in pro-
movere fecondo la loro tenue pof-
{ibilitd l’onore di Dio , e la falute
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delle Anime . A tutta la Religione
i eftende il diferedito , e il danno;
quantunqgue effa abborrifca 1 delitti,
ch~ fi attribuifcono ai Padri di Por-
togallo , e fingolarmente ogni cola,
che pofla offendere 1 Superiori tanto
Feclefiattici , che Secolari 5 anzi de-
fideri,, e procuri per quanto ¢ pof-
Gbile di eflere libera da quelle man-
canze ancora , alle quali e foggetta
la condizione umana , e ipecialmen-
te la moltitudine .

,, Certamente i Superiofi della Re-
ligione , ficcome apparifce dai Re-
giftri dclle lettere feritte , € rice-
yute , hanno fempre infiftito fu la
pir efatta regolare offervanza , fic-
come di tutte , cost delle Provincie
di Portogallo ; ed avendo per altro
qvute notizie di altre mancanze ,
non hanno rifaputi i delirti , che {1
imputano a quel Religiofi , € non
fono {lati previamente ammoniti, ed
interpellati , accio vi poneflero ri-
paro . -

,, E dopo che hanno.avuto ri-
(contro , che quei-Padsi aveflero in-

cor-
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corfa Yoffefa di S. M. Fedeliﬂ‘izgi;a.,r
ne hanno provato un’ eftremo ram-
marico , hanno fupplicato , che fof-
le data loro notizia particolare, e
de’ delitti , e dui‘Rei , hanno efibito
a Sua Maefta di darle ogni do-
vuta foddisfazione , e di prendere
le merirate penec def Rei, e di
mandare anche da Paefi efteri le pin
atte , - ed accreditate. Perfone della
Religione per eflere Vifitatori , e
togliere gli abufi , che {i folero in-
trodotti ; ma le umili preghiere, ed
efibizioni de’ Superiori non fono {ta-
te degne di eflere efandite .

»» Dippill. nafce un grave timore,
che quefta Vifita , agzi che recare
utile , e riforma poffa portare di-
{turbi inutili, Il che {pecialmente
fi teme per i Paefi = Oltramarini
per i quali 'Eminentiflimo di = Sal-
danha ¢ coftretto , e tiene facole}
di. delegare . Si ha tutta la fiducia
in detto Eminentiffimo , per cid ch’
egli operi per fe medefimo , ma pa-
re che fi poffa con ragione temere,
che nelle " Delegazioni s’incontrino

Per-
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Perfone , o poco intefe degli Infti-
tuti Regolari , o non bene inten-
zionate , e¢ dalle quali potra cagio-
narfi molto danne . Per tanto il
Generale della Compagnia di Gesu,
a nome ancora di tutta la Religio-
ne con le umili, ed efficaci fuppli-
che implora I'autoritd di Vostra San-
Tita’ affinche {i degni di provedere
con quei mezzi , che il fuo alto in-
tendimento le fuggerira all’ inden-
nitd di quei che non fiano Rei, €
offano giuftificare le loro azioni ;
alla giufta , ed utile emenda di
quei che fiano convinti Rei 5 e prin-
cipalmente al credito di tutta la Re-
ligione , onde non fi renda inuti-
tile a promovere il Divino fervizio,
e la falute delle anime, ed a fer-
vire la Santa Sede , ed a {econdare
il Santo Zelo di Vosrra Santita’, 2
cui , ed eflo Generale , € tutta la
Religione pregheranno da Dio tutre
le celefti benedizioni in lunga ferie
d’anni , a vantaggio , ¢ profperita
de¢lla Chiefa univerfale .

RI-
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» | L Generale della Compagnia di

& Gesu , rapprefenta I’ ejlremo
fammarico , e danno , che prova la

:: foa Religione , per le note verten-
»» 2€ di Portogallo . Imperciocche at-
» tribuendofi - delitti graviffimi 2 quei
.» Religiofi , #

5 Attribuir delitto ad alcuno ¢ nel
fenfo ovvio , e comune ¢ To fteflo, che
aggravare indebitamente di reitd , can-
giare in giudizio un fofpetto y« e far
colpevole l'innocente , o non convin-
to per reo.. ‘Ma che? Si trata qui
forfe di. qualche dilertazione amorofa £
dl qualche illecito defiderio  *di qual-
che colpa nata , e morta nel cuore, di
cui il folo Dio ¢ linfallibile teltimo-
nio ; o pur {i trarta di deliti prova-
i, di delitti palefi ; di delitti portati
al tribunale dall’ evidenza » I libr
originali , ed autentici di commeréro I
€ ragione , non fon - gid i libri Sd;‘llf:

l-n
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Sibille , o fuppofli , ¢ non veduati, o
veduti , € non letti, o letti , € non
intefi : quei che teftificano il traffico
fterminato , ed infame de’ Gefuiti fono
ancor vivi , fono ancora parlanti ; e
fe ormai gli tiene afferrati una mano
ficura , non gli tiene per occulrarli ,
non per caffarli, ma per far palefe a
tutti abilitd forprendente di quefti PP,
mercanti . I magazzini , o per meglio
dir le Dogane, non fono gia gli edi-
fizj incantati dell’ Ariofto , fabbricati
foltanto nella fantafia del Poeta : ma
ancor fono in piedi , ancora fi veg-
gono , fono ancora ingombrati di mer-
ci , e in tuttii dominj del Portogallo,
per non parlare degli aliri , che ano:
non fpettano , fono ai Popoli egual-
mente mnotorj , € familiari i Magazzi-
ni de’ Gefuiti, che le loro Chiefe,
Le angarie finalmente , le prepatenze,
le oppreflioni de’ fudditi , le ufurpa-
zioni, le infedelta contro il Monarca,
non fono gid rumori fparfi da incerti
autori , e accrefciuti dalla fama  bu-,
giarda ; ma fono fatti veridici , au-
tenticati dalle doglianze,da’ ricorfi, ;19,1—
¢
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le lagrime de’ Popoli , de’ Miniftri
Regj, de’ Miffionarj , de’ Vefcovi ,
le voci de’ quali tutti anmentandofi
di giorno in giorno, ruppero al fine
la forte barriera, che da tanto tempo
opponevafi al loro corfo , ed impe-
diva che giungeflero al Frono .. Con
tutto cio 1 ardifce di dire che i de-
litti 2’ Gefuiti f7 areribuifeono ?

Andiam pitt avanti , Amico , e ri-
flertiamo , chi fia , che delitdi graviflimi
lovo attribuifte . E’ queiti il Re di Por-
togallo , il quale ne fece le fue rimo-
ftranze al defonto Pontefice Benedet-
te. XIV., come & noto ad ognuno , e
come attefta nel fuo Breve lo fteflo
Papa . Fcco chi deve paflare per Au-
tore delle calunnie , delle  impofture .
Ne¢ giova rifondere in parole la colpa
fulle infinnazioni de’ Miniftri , che fi
fpacciano per malevoli 2 Gefuiti . Im-
perocche fanno i Portoghefi, fa tutta
PEuropa , che il Re affediato da una
folla di ricorfi contro di quefti Pa-
dri, non ha precipitato il giudizio , non
ha avanzato alla S. Sede le fue do-
glianze , {e non che dopo un matu-

B Iro
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to efame de’ fatti , e delle ragioni,
dopo d’aver toccato con mano la ve-
rity delle rappiefentanze , € dopo
aver pefato con rigorofa hilancia la giu-
ftizia, e lo zelo d¢’ Ricorrenti . Se
i Gefuit pertanto vogliono  dichia-
rarfi’ aggravat , perche loro fi at-
tribuiftono  delirti  graviffni 5 gettan
la taccia direttamente ful Re , e
lo incolpano, o di maligna avverfio-
ne , o , a farla mite, d'imprudente
credulita . Ma come potevano fenza
graviflima ingiuria del Re, fenza loro
nterno rimorfo , qualificarlo , 6 per
malevolo , o per 1ropyo credulo . a
loro fvantaggio ? Non ignoravano pu-
re, ch’ei fi pregiava d’amare , € pro-
teggere la Compagnia , imitando i
ot venerati Predeceffori , @ quali 1
Gefuiti debbono le prime loro fortu-
ne , e la bafe fondamentale della lo-
ro grandezza . Effi chiamarono i Ge-
et nel loro Regno, gli fiabilirono
in tutri i loro dominj , gli arricchiro-
no di rendite , apriron loro la {trada,
¢ {omminiftrarono 1argh’1{ﬁmi ajuti per
innoltrar in altri Paeli, ne' quali era-
no
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no anfiofi di penetrare , non fo fe per
interefle , o per zelo: gli ricettarono
nel proprio Palazzo , e quello che &
pitt , depofitarono le proprie colcienze
nelle loro mani. E quai riprove d’a-
more non hanno avuto i Gefuiti da*
Monarchi di Portogallo nelle congiun-
ture {cabrofe delle celebri controver-
fie de’ Riti Cineli , ¢ Malabarici ? I
detti Monarchi {i fono fempre impe-
gnati a difendere la Compagnia ( {e pure
1 Confeflori non {i prendevan 1'arhitrio
di fcrivere alla Corte di Roma a nome
del Re) , e difenderla , e foflenerla
con tutto il calore: * il che diede mo-~
» tivo a Benedetto XIV. di efclama-
o €, “ AbY 4 Monarchi di Por-
togallo  dovranno rendere  firertiffimo
conto- a Dig per la troppa  prote-
zione preflata o PP, Gefuiti , i quali
affidati nella medefima , difpregziona con
Jeandalofa coraggio le Cotituzioni , e
Balle Apoftoliche 5 Parld quefto Ponte-
fice da quel grand’ Uomo , ch' egli
era , parld da Papa, e Maeflro della
Chiefa : ma farebbe ftato apcora efpe-
dicate . che avefle dato un {imile ay-

52 vel=
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ertimento a molti del S. Collegio ,
e alla Prelatura Romana . Ma tornia-
mo al noltro inclito Re , il quale
continuando la ferie delle beneficen-
ze verio de’ Gefuiti, anch’ eflo erafi ab-
bandonato in braccio @ medeflimi nel-
la condotta dell’ anima , ed albergati
oli aveva nella fua Regia : ne {i fot-
traffe dalla loro dirczione, ne gli
fcaccid dal Palazzo , fe non quando
a chiaro lume gli riconobbe con fuo
ftupore per uvomini di mala fede , ¢
per Dottori di corrotta Morale . E
per fare un tal paflo , quali violen-
ze non bifognd, ch’ e facefle al fuo
cuorc ? Gli convenne ‘reprimere tuttl
li {tmoli di quell’ amore invecchiato,
che verfo la Compagnia aveva nudri-
to nel feno fin dagli anni pin teneri;
di quell’ amore , del quale abufandofi
i Geluiti {i avanzarono a tanti ecceff,
e agli occhi del Sovrano dipinfero
lungn tempo per impoftori i Vefcovi,
i Miffionarj , i Regj Miniftri:, che a2

‘quefta Corte fpingevano le loro que-

rele , e trovavano qualche volta una
ftrada per farle giungere alle orecchie
del
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del Re .1l folo amore verfo la Com-
pagnia , 1nito all’ innato rifpetto de’
Sovrani di Portogallo wverfo la S. Se-
de , ha fatto 's1, che il noftro Re,
informato a pieno de’ delitti  graviffi-
mi de¢’ Gefuiti ; non abbia unfato del-
la Reale fua poteflth per punirli,
ma con. memorabile - efempio di mo-
derazione abbia interpellato il Sommo
Pontefice , affinché ponefle argine al
torrente di tanti difordini , € tanti ma-
li, e curafle paternamente , fe fia pof-
fibile, le piaghe deplorabili della Com-
pagnia di Gesi . Aveva egli fenz’ al-
cun dubbio nell’ animo la rimembran-
za delle forti rifoluzioni , che prefero
in altri tempi Arrigo IV.in Francia ,
e i Veneziani in Italia : ma tali efem-
pli per vivi , e ftimolanti che foflero,
non fecero alcuna breccia nel Regio
cuore , preoccupato dalla tenerezza, e
compaffione verfo de’ Gefuiti, e dal-
la venerazione 2’ Romani Pontefici .
Tanto ¢ lungi, che il clementiffimo
Re dovefle cadere in fofpetto , o dima-
levolo a’ Gefuid , o di troppo credulo
in loro pregiudizio .
B3 SE-




S coNnhba;

» Fu ottenuto dalla San. Mem.
sy di Benedetto XIV. un Breve, con
s> cui i deputa Vifitatore , e Riforma-
»» tore con ampliffima facoltd il Signor
»» Cardinale di Saldanha . ¢

So, che lautoritd , e il nome di
sy Vilitatore , e Riformatore “ conce-
duta al Cardinale di Saldanha ha fe-
rito altamente la delicatezza de’ Gefui-
ti , fo che I'hanno prefo per un affron-
to folenne , fo che ne hanno fatte con
tutti acerbe doglianze . Far comparire
la Compagnia di Gest: bifognofa di Vi-
fita , e di Riforma! Che beftemmia &
quelta ? Non fapete , 'Amico, che la
Compagnia ¢ una Congregazione di
predeftinati, e impeccabili ? Non fape-
te, che il loro abito ha la virth , e
il privilegio di fmorzare affatto 1a con-
cupifcenza ? * Se volete accertarvene ,
interrogate quei giovanetti femplici ,
ed innocenti , che i Gefuiti allevano
ne’ loro Collegj , e vanne fantamen-
te ingaggiandoli per Vimmacolata Com-

e
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pagnia . Intenderete da quefti eflirne
{tati " afficurati da’ loro direttori . Per
veritd ‘¢ un privilegio {ingolariffimo!
Ma noi , Amico, ce la ridiamo, e re-
{tiamo fcandoiezzati, che in mezzo a
tanti difordini della Compagnia s1 ma-
nifefti , st gravi , i Gefuiti faccirno i1
delicati , e fi offendano deffer chia-
mati bifognolfi di Riforma, e di Vifi-
ta ., La Chiefa ftefla di Gesu Criflo,
la quale ¢ per eflenza immacola-
ta, e fanta, non fi ¢ vergognata pin
volte , e ultimamente nel Sacro Con-
cilio di Trento , di riconofcetfi , e
confeffacfli bifognofa di Riforma ne’
coftumi de' fuoi membri; fapendo be-
niffimo , che nel campo Evangelico
col grano fchietto f{i mefcolano ancora
le zizzanie, e che nel Gregge di Cri-
fto fra gli agnelli sintroducono anco-
ra i capretti. Ma la Compagnia ha
de’ privilegj , che da Gesii Crigto non
fono ftati accordati alla Chiefa fua Spo-~
fa . Leggete , leggete fe volete {toma-
carvi all’ ecceflo, leggete un certo libro
Geluitico , intitolato Immagine del pri-
mo  fecolo della . Compagnia di Gesi,
ove quetta {i fpaccia per uma Congre-

4 ga-
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gazine dAngeli  di nuovi Apoftoli
di  nuovi Samfoni , pieni dello Spirito
del Signore 5 e per il pir perferto di
turti gli Ordini : ivi troverete #2 dono
della infallibiliva , dell’ impeccabilita ,
e quanti altri mai potete idearvi . B
quefto nnovo {pirito d'umiltd ; che a’
Gefuiti rende odiofiffimo il nome di
Riforma , il quale fuona beniflimo alle
orecchie«di Santa: Chiefa', . Sapete pe-
r0 , donde mnafce ‘tal differenza di fen-
timenti tra la Chiefa , e la Compagnia?
Vel dird io . Ta Chiefa, perche ¢
ftabile , e regolata da una fantitd in-
variabile di dottrina , conofce fubito,
e condanna per difordine cid, che ve-
ramente ¢ difordine’; e non approva,
e non diffimula ne’ traviati fuoi figlj
una pratica di fcoftumata morale con-
traria agl’ infegnamenti della loro Ma-
dre . La Compagnia all’ oppofto ' per
bafe del fuo regolamento, e condotta
non ha , che maffime guafte, e cor-
rotte ; e percio la corruttela de’ figlj
mon ¢ mai contraria ai cattivi ‘infegna-
menti della Madre . Quindi & che fe

A1 tratta di riprovare, di condannare i

fen-
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fentimenti , e le azioni di alcuni mesm‘-
bri , rifentefi tutto il corpo , e tutd
infieme ne prendono le ditefe ,’ e con-
tro 1 cenfori zelanti ruggiicono tutti,
come feriti Lioni. Oh {e poteffero al-
zar la tefta da’ loro fepolcri quei po-
chi Gefuiti finceri , e amanti del vero
bene della Compagnia, i quali conob-
bero neceflaria , e fofpirarono la Ri-
forma ; quanto gioirebbono feco fteffi,
vedendo il Breve di Benedetto XIV.
per la Riforma de’ Gefuiti, fe non
univerfale , ‘almeno me’ dominj del
noftro Monarca ! Quali ringraziamenti
non farebbono al Pontefice, al Re,
al Cardinal di Saldanha! Parlo d'un
Inchofer, d'un Fioravanti , d’'un Gon-
zalez Generale , i primi de’ quali por-
fero fuppliche a i Papi per la Riforma,
Valtro la procurava colla fuprema ‘fua
autorita come Capo incorrotto d’ un
corpo viziato . Parlo d’'un S. France-
feo Borgia, d’un Aquaviva, d'un Vi-
tellefchi pur Generali , che pianfero
fulle abominazioni, e corruttele della
loro Societa . Mi aftengo', Amico,dal
riportare le loro teftimonianze , perche

ione
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fono gia note . Non sd perd difpen.
farmi dal riferire le parole dun Ge-
fuita , il quale dopo aver viffuto per
lungo tempo nella comune inefcufubi-
le cecitdh de’ Compagni, nell’ eftrema
vecchigja fi arrefe ai rinorfi, ed apri
gli occhi alla luce . Quefti & il cele-
bre Gio: Marianna, che aveva dato in
luce un trattato del cambio delle mo-
nere nella Spagna, per cui fu polto in
prigione ; e un’ altro trattato pit {tre-
pitofo : de Rege , & Regis inflitutione,
che fu confutato dalla Sorbona , e dal
Parlamento di Parigi condannato alle
fiamme . Ecco come parla il veneran-
do vecchio, nel libro da lui com-
pofto : De morbis Societatis , eorumque
caufis 5 ac vemediis , “dopoil fuo rav-
vedimento . Perum quod in me eff , quo
propius  ingzravefcente etate, ( moriin
eth d'anni 87. ) ad extremum judicium
accedo o, & certius affevero , Societatens
woftram , que ex Deo dubio procul eff,
m praceps rueve 5 ac brevi ctiam cafi-
vam_omnino , nifi Deus ipfe det opem
ejufque filii pro fua in matrem pieta-
2¢ 5 ommique privats commedi ftudio fe~

pofi-
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pofito o prefens auxilium afferant 63“'7zzd
vivas ufque partes civcumcidant , fi ita
wpus , ne ultra peflis incedar . Che pud
dir qut il P. Generale ? Un Gefuita
innamorato della Compagnia , tanto
ormai avanzato in etd , che dalla fua
Religione niente piu aveva né da {pe-
.rare , n¢ da temere, al folo lume del
Divino giudizio , a cui fi conolce vi-
cino , vede lindifpenfabil bifogno del-
la Riforma , e¢ ne avvifa con libert}
Evangelica i fuoi Fratelli . Dird forfe
effer quelti un malevolo , un nimico
della Compagnia , come da’ Gefuiti {fon
chiamati tutti coloro, i quali non be-
von groffo fu i loro difordini , = ben-
che rifpettabili, per fantitd, e celebri
per dottrina ?

Terza.

»» Quel Breve fu non folo pubbli-
y» cato colle ftampe - di Portogallo,
,»» Ma con piu riftampe per tutta I'I-
5y TAlIg s

Pire , che i Gefuiti {i lamentino
di quefta pubblicazione, alla quale la

no-
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noftra Corte non avrebbe giammai
penfato , le efli non ve Plavellero in
certo modo coftretta. Chi infegna lo-
ro , dopo ulcito quel Breve , inven-
tare , lcrivacchare, divulgare rtante
ciarle , e tante impofture per preoccu-
pare il pubblico , per guad gnarlo
con fargli creder falfo cid , che era
veriffimo , non avendo riguardo a chi
aveva mano nell’ affare; e ufar talj
cabale non folamente in Portogallo,
ma per tutta IEuropa ? Per tutta I'Eu-
ropa percio fu forza {pargere la dotra
ftampa , affinch¢ la menzogna non im-
ponefle a i femplici. Credevano forfe
di poter porre la Corte di Portogallo
in una {tefla categoria col P. Norber-
to, e col celebre P. Berti , contro
de’ quali feminarono , ¢ in voce, e
in fcritto , € in flampa mille infami
calunnie , e nel tempo fteffo singe-
gnarono per via di raggiri, e di mac-
chine d'impedir loro il giuflificarfi, e
difenderfi colle pubbliche ftampe ? Sj
aflicurino pure , che la noftra -Corte
non fara mai per tollerare un’ imper-
tinenza fimile 2 quella , che wvfarono
ver-
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verfo il famofo editto di Ferdinando
Ii. Imperatore nel 1629. , e verfo I'Tm-
periale Configlio . Non fara qui fuor
di propofito ritoccarne brevemente la
ftoria per tellere un gmi’(o encomio
all’ integritd inarrivabile d¢’ Gefuiti,
e alla feconditd d’inventare cabale, e
intrichi per promovere i loro {porchi
interefli . Quel giuflo Principe , ripor-
tati de’ gran vantaggi {u i Proteftan-
ti, decretd col i Configlio , che le
Abbazie ritormate in mano a' Cattoli-
ci , folfero reftituite a quei Monaci, 2°
quali appartenevano prima , fecondo le
Fondazioni . Erano quefli i Benederti-
ni, i Ciftercienfi , i Premoftratenfi ec.
L’editto Imperiale fu fommamente a
provato , ¢ lodato dal Papa, il quj’c
fpedi un fuo Breve a Cefare , con cul
lo ringraziava , e commendava la- fua
giuftizia, la fua pieta . Ma ne Dedit-
to , ne il Breve piacevano a' Gefui-
ti . Le Abbazie erano pingui, e per-
cid meritavano le loro attenzioni, e
i loro sforzi per occuparle . Il P. La-
morman Confeflore di Ferdinando fep-
pe inventare uaa cabala, con cul pie-

gO
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g(‘)g I'Imperatore a foftitnire 2° Monaci
la Compagnia di Gesi. La calala fu
fcoperta, ed il Configlio Imperiale or-
dino , che {i offervafle il tenore del
primo editto pienamente conforme al
Gius di Naturay e delle Genti . Pen-
fate , fe i Gefuiti voleano lafciarfi to-
| gliere s1 buon boccone , che gid tene-
i vano afferrato co’ denti. Giacche non
| pit giovavano le impofture , atraccaro-
no di fronte Peditto con pubbliche fcrit-
ture, € lo tacciarono per menzogne-
I0 , contrario a' Sacri Canoni , e all’
immunita Ecclefiaftica; anzi accufarono
i lo ifteflo Monarca di aver ecceduto i
limiti. della fua poteftd, reflituendo le
Abbazie agli Ordini Monaiftici antichi
padroni . I Miniftri (poi del Configlio
Imperiale , i quali, finche avevano fa-
vorito 1 Geluiti, erano ftati giufti, pii,
! prudenti , e pieni di zelo per la Re-
| ligione , furono allora fpacciati per in-
| giufti , nimici della 8. Sede, ¢ infet-
* ti d'ercfia . Tali erano le canzoni, che
{i cantavano , e ricantavano da’ vene-
rabili Religiofi della Compagnia in pit
libri , i quali fividero pubblicati = in
bre-
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brevifimo tempo . Ne volete di 3pii1?
Quetia caufa , che era caunfa della lo-
ro infazizbile aviditd , {1 volle far com-

arire una caufa di zdo a favor del-
a8 Sede , e della Chiefa ; eil P. Lay-
man , che in  quefia occafione pubblicd
pii d’un libro, non fi vergogno d'in-
uitolare vno di quelli. La grufta dife-
fa del Santiffma Papa , e dell’ Augu-
fiffimo Cefare , de’ Cardinali della San-
ta Chiefa Romana  de’ Vefcovi, Princi-
pi 5 ed altri , come pure della Minima
Compagnia di Gesu . Che sfrontatezza !
Una tal guerra durd pit di diecianni;
e henche pendente la lite occupaflero
i PP. Gefuiti colla violenza varie Ab-
bazie , givngendo fino a cacciar colla
forza , e colle percofle le Monache dal
Ccero , ¢ dalla Chiefa, ove {i erano
tifugiate , chiedendo foccorfo alla ter-
ra, ed al Cielo, nondimeno la giufti-
zia al fine rtrionfo dell’ iniquita , e
Iavrebbe colmata di confufione , fe ne
fofle ftata capace .

Torniamo ora a2 noi. II Re per
raffrenare i Gefuiti dalle ufurpazioni ,
dalle violenze , e dal traffico illecito

non
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fion aveva bifogno ‘di far editti. Par-
lava abbaftanza il Gius delle Genti ,
parlavano i Sacri Canoni . Ma perche
queite voci non fi afcoltavano , chiefe
al Papa per un atto del fuo rifpetto,
Ia Vifita, e la Riforma de’ Gefuitk ne’
fuoi dominj . 11 Papa da buon Padre,
¢ da acuto difcernitore del vero , e del
falfo , la conobbe neceflaria , e con fuo
Breve deputo il Cardinale di Saldanha,
Uomo per comun giudizio integerrimo,
Vifitatore , e Riformatore della Com-
pagnia colle facoltd opportune al bifo-
gno . Quefti in vigore della fua com-
miflione , ed autoritd fece alcuni de-
creti di Riforma {pettanti al traffico
illecito , € mercimonio dannofiffimo al

"Regno ; e tanto le rimoftranze del Re,

che contenevano una piccola parte dei
delitti graviffimi artribuiti alla = Compa-
gnia , quanto il Breve, ¢ il Decreto ,
per la ragione di fopra addotta , furo-
no pubblicati colle ftampe in  varie
parti d’Europa . Stiamo ora attenden-
do, a qual partito fieno per buttarfi i
Gefuiti , e quai machine faranno gio-
care per impedir la Riforma . Diran-
1no




no forfe , che il Re ; ed il Configlio
Reale hanno ecceduti i limiti della lo-
ro podefth , come diflero dell’ Impera-
tor Ferdinando ? Ma il'Re non ha pro-
mulgato editti ; ha fatto folamente ri-
corfo alla Santa Sede : ed eflendo tut-
to cid , che ¢ flato finora fatto , una
confeguenza del Breve Pontificio, i RR.
PP. quefta voita non poffono far gio-
care il loro zelo, e la religiofa divo-
zione per la Chiefa, onde non han-
no luogo di pubblicare: La giufta di-
fefa del SS. Papa , de’ Cardinali , de’
Vefovi -ec. Volete , Amico , ¢l io vi
apra tutto il mio cuore ? Io mi afpet-
to, che quefti Religiofiffimi PP. ficno
per dimenticarfi della lorc decantata
venerazione 2’ Romani Pontefici, corhe
hanno fatto tante altre volte, quan-
do loro tornava conto : mi afpetto ,
che impugnino l'autorita del Breve Papa~
le , e refti loro al pitral piu lo zelo per
gli Eminentiffimi Cardinali. Voi fape-
te , per tacere di molti altri , come
trattarono Clemente VIII. ancora vi-
verte . Ma non crediate , ch’ io tiri ad
indovinare : mi regolo fu i dettami
del




del loros fi }em fu i faud paffati , e
{ c =3

: fu (1'_.‘,!4 he | 1“1““. che hanno fatte gia

oimparire : Ancor qud in Lisbona giun-
L E £
fe un certo loglio, che {i fece girar
§"»l, Roma , e che tentaya di diitrug-
rere . 1’autorita , e la forza del B"uc
Voz ne farete. informato , e avrete an-
cor letto i motivi impertinent infieme,

‘e ridicoli , che {i adducevano. Fu

detto di piu, che Pautore fofle quello
fteflo foggetto il quale con inandita

te;};‘;erite‘i ayeva arc’im di I" gr \re per

cui an,:ol.m J.., e smg‘urmva orren-
dc:nu“mf- la famofa _uﬂachm di Bene-
detto XIV. fulle yertenze trail Clero,
€ il Parlamento di l’].'.;mcia ; b;um., 1’&1-
remo a vedere . Niente vi: dico delle
calunnie velenofe , cheio mi afperto da
loro contro i Miniitri , e il Cardinal
di Saldanha , perche quefte gia corrono
per la Piazza .

Dir3 2 torfe taluno , che le ciarle,
le falfitk , i foglj ingiuriofi , non pro-
vengono da’ Geluiti ; ma bensi da al-
tre perfone loro amorevoli . Non foche
dirmi . So bene , che fi ftentera a tro-
varc




ek
vare chi creda , che i Gefuiti ftiano col-
le mani alla cintola-,-ei loro.divoti {i
prendano’ quelli gatti a pelare, , come

fuol ‘dirfi . H lacerare in . qualunque
forma ¢hi loro ‘ & ul
to vecchia tra’ f
var pilt che la

.\- - —“. p e
rifco gix 1o, n
o

),

~
(-

{1

—

ne, & ulanzd tan-
che, pud “pro-
. Non Pafle-

F5m; 15k, 1l lore«P. - Ges=
nerale Muzio Vitellefchi, il quale mell
Epift. 1. De oratione ad Patres & Fra-
tres Socieraris , -cosy parla : Ne quefo,
nobis o Patres , Fratrefque blandiomur s
Non pauci hoc in genere walido freno
egent . Nemini parcunti , nivmia agunt
libevtare , ¢ licentig . Sentite voi,
Amico ? Anch’ 1o mi provai qui per
Lisbona a voler perfuadere, che quedte
impofture non potevano venire da’ Ge-
{uiti , che non fono si imprudenti da
fparlare de’ Miniflri , de’ Cardinali,
del “Re , e .del Papa . Ma il B. Mu-
zio mi chiufe la bocca con quel nemi-
ni parcunt . NO., non la perdonano a
vefluno . Veleva io anche dire, che non
credevo capaci i Gefuiti di peccare con-
tro la giuflizia, e la carita: Ma il P.
Muzio mi accerta, che fono capacifli-

£ 2 mi
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mi . Non fine -gravi charitatis, juftitie-
que imerdum injuria o dum aliena , [en
dicta o feu  falla augent 5 modo citroque
renuntignt : nunc in deierviovemn  parten
accipwunt, : ad motus aniimi , arque Ccon-
Jilia Deo rvefervara dijudicanda progre-
diuntur 5 haud [cio an dicendum fityres
neque geftas unquam , neque per fou-
nium quidem oblatas comminifcuntur, &
jaétant . Non ci ¢ che ripetere . Que-
flto ¢ un inventario efatto delle voci
{parfe per I'Buropa al comparire del
Breve di Riforma : Dicevo ancora-, che
quefto fark vero, quanto alle ciarle
Iparfe qui : ma che poi non era credi-
bile de’ Gefuiti di cofti, di Francia,
di Spagna ec. Ma leggendo avant quel
benedetto P. Musio, non me lo mend
buono , foggiungendo : Hoc witium la-
tius , quam opus effet , [ferpere per So-
ciezatem deploramus omnes . Quando fen-
ti quefto , non potetti far a meno di
non piangere anch’io .

Quar-




37

o SRS W e U

,, In vigore di tal Breve I'Emo
,, Vifitatore pubblico un’ Editto, in cui
,, i dichiaravano rei di negoziazione
,, univerfalmente quei Religiofi.

Qui non fo capire , comc {ia {cap-
pata dalla memoria del Padre Genera-
le una particolarita importantiflima ,
taciuta la quale , fa credere, cheil Si-
gnor Cardinale Vifitatore gli dichiarafle
rei di negoziazione in virth del Breve,
fenza ricerca, o ragione alcuna . Do-
veva dunque direc . ¢ In vigore di tal
,, Breve "Eminentiffimo Vifitatore vifito
,, i Collegj , € Cafe ec. d¢ Gefuiti ,
., e le trovd piene di Magazzini, ¢ 1
,» Magazzini pieni di varie {pecie i
,, Mercanzie , € trovo autenticamente,
,» che inefle {i faveva do’ PP. un traf-
,, fico, onde pubblicd un’ Editto ce. 55
Il P. Generale {i ¢ quefta volta ingan-
nato , fe ha creduto con un Me-
morialetto di parole flillate a lam-
bico , e accomodate a mofaico ripara-
re ‘a tanti eccefli de’ fuoi Religioft pro-

G 23 vati




vati ¢ "n_‘idfcmnuh‘: s € pubblicamente
notorj a tutto il Mondo . I Memoria-
li de’ pretefi Rei non fanno prova .

Q O cic N A

5» In oltre il Signor Cardinal Pa-

sy triarca non oftante la Coftituzione
4 S:,‘aa..(_m di Clemente X. ; che proi-
sy bifce ai Vefcovi Inconsuira Sepe Aro-=
»» stoLica di togliere a rtutta infieme
5 Una (;’)!nl.h;l[:l Rdlgm a la facoled di
»» confeflare , fofpefe dalie Confeflioni,
sy -dalle 17l'x.dl(_d,’10111 tutti i I\lemr)il
s della  Compagnia efiftenti non folo
» nella  fua Diocefi di Lisbong 5 ma
45 I tutto il Pturmruw() y Non intiman-
»s' do ai medefimi tal 1ufpu]iy).1g ma
55 facendo trovare improvifamente af-
- fl0 I'Editto alle Chiele di Lisbo-
sy 0 5 delle quali cofe tiene il Gene-
s fale preflo di fe autentici~docy-
35 AMEOTL ..

E”". cofa 791:1H<*710{°1 che il P,
Generale confefli qui di u’fc,n, cost bene
ragguagliato , fino ~ad avere in mano
i documenyi autentici , € pochi verfi

quL




fotto confeffi parimente 4 che
vi uL/l @ ;f\)x‘! gione non I anno ?z; :f Iz z
delitti , che simpurano a quei Religiofi.

Voglio credere , che lia cosi; ma con

qu«:""‘m {1 viene ,,"s imputare a’ Gefui-
ti di quefto Paefe una nuova F:‘}TP‘J,
ed ¢ di .non avere ragguagliato il loro
Generale d'una cofa importan=-
te, U ¢ quefta , df ati di
tibellione ., e di comme Si

duole il Generale ; che 1"Eminentifii-
mo Patriarca nion abbia avuto tutto il
rigtf;lrdn alla Bolla Superna. Veramen-
te fuona con perfetta armonia in boc-
ca d'un Gefuita quefto laniento, flante
lo zelo;, che hanno f{empre moitrato
nell’ ubbidire .¢on umile fommiflione
ai Decreti della S. Sede , e alle Bolle
de’ Papi : {fommi per culr non
poteé tratteherfi Benedettor XIV. di far
loro il ginito elogio “f‘f‘l.;.in loli comtu-
maces bomines ; difficiles animos . Cor

Fx quo fingulari < € poco fotto ebbe a
Nrc'/dc'jn;i\h-timi Gelniti in propofito
d'una Bolla di Clemente XI da effi
apertamiente trafgredita : Per Conffitu
tionem adeo folemnem , qua Clemens Papa

C 4 XL
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XI. [e buic controverfiz finem dediffe te<
fatur , juftum o & equuw videbatur, eos
( cioe1 Geluiti ) guz S. Sedis aultorita-
tem [efe quam maxime veververi profiten-
tur o humili o €& obfequenti animo illius

. judicio [emet ommino [fubjiceve , nec ul-

terius quicquam cavillari . - Nibilominus
inobedientes , € capriofs homines exa-
clam ejufdem Conftitutionis obfervantiam
Je effugere poffe putarumt &c. E quefti
poi vanteranno obbedienza alla Santa
Sede ? In effetto dalla maniera def-
primerfi fi vede , che il P. Generale
non s’arrifchiava a dirlo , e ’ha det-
to fotto voce, e alla sfuggita piu che
ha potuto, ¢ credo , che, quandolo
feriveva , gli tremafle la mano , e
facefle il vifo roffo . L’Eminentiflimo
Patriarca avrd avuto i {uol motivi; ma
Ia Bolla Superna non obbliga i Vefco-
vi a pnbblicare le ragioni, per cui fo-
fpendono dal confeflare unainticra Com-
munitd , fe non quando yvengono ri-
chiefte dalla Santa Sede .

Di pitt era bene, che il P. Ge-
nerale sinformafle, fe quefta Bolla era
{tata
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{tata pubblicata, e accettata in quetio
Regno .

E giacche ha avuto il modo di
avere i documenti autentici , poteva
anche ricercare una autentica informa-
zione per fapere , fe il Patriarca abbia
levato le facoltd ai Gefuiti della f{oa
Diocefi , oppure a tutti quelli del Pa-
triarcato , ¢ non mettere fotto gli oc-
chi del Papa in ifcritto una cofa, che
pud effer tacciata di menzogna .

Ma comunque fia , il Patriarca ¢
morto , oade il P. Generale prima
di ricorrere al Papa , poteva far que
{te iftanze al nuovo Patriatca: che e
anch’ egli avefle negate queft¢ facolti,
o fe glicle negherd , tuttavia non €on-
figlio il P. Generale a lamentarfene ,
perche cost hanno fatto altri Velcovi,
e fpecialmente in Francia , alcuni de’

pali erano aderenti 2’ Gefuiti , fo=
ipendendo loro , ed altrl Regolari
fenza mai addurre i motivi , e fenza
elferne ftati mai ricercati , anche per
prudenza . E fe io avefli ur familiare
acceflo al P.  Generale lo vorrei con
rutta efficacia diftogliere dal  ricercar-
ne




ne , che forfe fari peggio per loro.
Perche potrebbe effere, che il Patriar-
ca adducefle per ragione , che quefti
Gefuiti di Lisbonia , quando il noftro
Re flabili la Compagnia di Commer-
cio del Maragnan , e Gran-Pari, la
quale attraverfare facilmente poteva i
loro interefli , efclamarono (@ pulpi-
ti : Che chiunque entraffé in quefta Com-
pagmia § mnon Jarebbe flatd degno d en-
trare in quella di Gesu Criffo . Di que-
fti Predicatori alcuni fono ftati efilia-
ti, ed altri fono in prigione , perché
predicarono cole pitt fediziofe , e ten-
tarono di far ribellare dalla Corona i
fuoi Sudditi . E’ impoffibile , che il P.
Generale non abbia anche di quefte
cole documenti autentici . Fatti tacere
1 Gefuiti fw’ pulpiti, infinuavano le
medefime 'maflime nelle converfazioni,
e ne’ colloquj co’ loro penitenti , e
co’ loro benevoli . Tra quefti i pid
notorj fono quattro Cappuccini mefli
in prigione , ed efaminati giuridicamen-
te , i quali hanno depofto d’effere ftati
fedotti da’ PP. Gefuiti . Quello me-
defimo tentarono nella Cittz di Por-
to,
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2
to , dove arrivarono a far rib ’111:}: &
maggior parte di quella Cittd , come
colta dalle ds >pofizioni de rei, le qua-
li Sua Maelld Fedeliffima (\!d 10 , che
fi feparaflero dalla fentenza pub blicata
colle {tampe ; per non finire di fcre-
ditare la Compagnia . Potrebbero al-
trest metterfi fuori altri fatti incon-
cuffi , ¢ provati ,i quali, come i pre-
detti , meriterebbero pii pefante ga-
ftigo della pura fofpenfione . Ma | (e il
Lm‘larm non avefle da produrre altro
motivo 4, che l'eflere ftati i Gefuiti con-
vinti feriza veruna {cufa, o diicolpa
d'un’ inveterato , € univeriale 5-€ pub-
blico ‘mercimonio y-C. percio = dictlere

incorfi in tante Canoniche Cenfure,
fion farebbe quelto un motivo p’:{z che

{ufficiente , € un motivo graviflimo 2
Io per me, che ftimo carichi di Cen-
fure a cefte piene i Gefuiti di Porto-
gallo , { per non parlare degli altri )
forfe forfe da effi mi inducrei a  pren-
dere l’dcqu& fanta , ma 1 Sacramenti
non gia; e quando confideravo, pri-
ma che ulcifle il Decreto del Patriar-
ca , laifolla de’ penitenti intorno a’
loro
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loro Confeffionarj , mi fovveniva il
detto arguto di Diogene , il quale ve-
dendo alcuni , che fi lavavano nell’
acqua fporca , domando, dove andaf-
| fero coloro a lavarfi , dopo effechi 3
J') lavati ?  Ubi Javantur. qui hic lavan-
; zur * To non poflo vantare zelo per le
anime altrui , ma vorrei che chi ha
§  premura per anima propria , e fpe-
bl cialmente i Vefcovi, e i Cardinali leg~
!*’ geflero attentamente le celebri lettere
i dell’ Abbate Covet , il quale fu que-
i {to articolo non ha pari . Ma lalcia-
I mone ad altri il penfiero , € parliamo
del Decreto del Patriarca .

i Veramente pareva cofa convenien-
b te, quantunqge non meceffaria , che
\|  1a fofpenfione prima fofle intimata ,
che affifla alle Chiefe . Maio dubito,
che il Patriarca abbia avuto paura(e
a dirvela in confidenza ne avrei te-
muto ancor io ), che i Gefuiti-non la
fprezza{lero , o rivocaffero in dubbio
Ie facoltd d.1 Patriarca, come_{embra-
no tacitamente di fare con quefto Me-
moriale , benche nol dicano  efprefla-
mente . Anzi {i va muffitando , che
YO-
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voglian eili prefentare al /Regnante Pon-
tefice una proliffa fcrittura fu  quetto
punto . Checche {ia di <id ; non era
il timore del Patriarca immaginario
del tutto , né fenza graviflimo fonda-
mento . Voi, ed io fappiamo , chela
S. Sede nelle patenti di confeflione ai
Miifionarj dice , che non amminiftreran-
no verun Sacramento . fenza 1l confenfo
de’ Parochi , dove detti Miffionarj fi tro-
weramno . B pure nella Cina , nell’ In-
die , e da per tutto vi fono continua-
mente liti co i Vefcovi , e co 1 GCu-
rati fopra quefto punto contro 1 Ge-
fuiti , che confeflano a loro piacere
fenza la debita licenza de’ medelim:
Curati, ¢ quel ch’ ¢ peggio, fenea
quella de’ Vefcovi , anzi contro lore
voglia . Leggete la lettera del Vefco-
vo di S. Tommafo , Gefuita, {crirea al
Curato di Pondichert il di 25. Gen-
najo 1749. , € Vi troverete : che non
w ¢ tal ufo fra ¢ PP. della Compa-
Zia 5 @ quali [emel approvati polfono
confeffare ovunque loro piaccia , [enza
dipendenza da’ Parochi . Ma , cariflimo
Amico , non & da flupire , perche i

Ge-




Gefuiti nell” Indie dicono. s eb? efff foro
twyinti dol Tr ghmol di Dio, e che olj
alrr: Miffionar] non fono  che Sacerdots
wviari. da’ Succeffori di  Pietro pouero
pefcatore . RH};LLLO a’ Velcovi non'vi di-
co niente . Voi avete coftr I’ Archivio
di Propaganda , che ¢ pieno di ricorfi
di qmih natura . Ma {e non vi volete
prendcere tanto incomodo , o fe i be-
nevoli , e venduti ai (Jduli ve ne fa-
ceflero” precluder ladito , vi riporterd
qm io una lettera moderniflima {critta
dal Vefcovo di Nankin a Benedetto
XIV. , tradotta dal latino in Iia-
liano .




BEATISSIMO PADRE .

Opo il bacio de’ Samtiffims Piedi

e la paterna benedizione collamagr-
ZIov VENErLTIONe che }70_{ 0% bramolo
dottenerne una [pivituale confolazione
mi auanzo da quefta  rimotiffima parte
del Mondo a vpartecipare alla S. V. una,
benché tenue , notizia o della mia per al-
tro inutile , e poce buona condotta .

Sono ormai quaft anni tre ) che af-
tto inutilmente vifiedo in  quefta Dio-
cefi , ove , per I8 Dio grazia [campa-
to do gravi pericoli ,fmw, e fﬂ Vo per-
wenni o Non vi ba  dubbio , che la vafti-
ta d¢¢ Paefi incognmitt , la moltiplicitg
d¢ Popoli barbar: , ed incolti , Vidio-
ma  infolito , e wolto difficile mi angu-
ftiavono mon poco mel bel principie , Der
non potere , fecondo il wmio desto o folle-
citamente , ¢ con e€fficacia applicarmi
all admrpzmmto de’ doveri del mio in-
traprefo impiego , @ cui S'aggiunfe, ap-
pena feorfi jEz mefi 5 U0 oﬁﬂcolo affaz
gravofo , wenendo com un wuovo editto

rin~
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rinvigorits la perfecuzione che tuttora
a gron pafli Sinoltra , ed appena vima-
ne [campo alla fuga , con aver molté
abbandonate le proprie abitazioni . Quin-
di cofa mai porro far' io Uomo debole,
e da nully , affarco _{jﬁrovedﬂm di qual-
JSrvoglia oppertuno  foccorfo ? Tuttavolta
ritrovandomi  fino ad ora per Diving
Jpeciale  proz vvidenza illefo fm ¢ turbint
di quefta tempefta, meco fleflo ripenfan-
do , non potei farve 4 mens di non pale-
fare ﬁ)mmarh mente quel tanto o che ho
weduto , ¢ toccato .com mani alla S. V.,
facendo Zo /icﬂ?; pie proliffamente alla
Szmz Congregazione .

Solamente gli  Alunni  della Com-
pagma di Gesiy fono i Miffionarj di que-
fto Vefeovato , in numers di nove , o die-
¢t 5 conforme potei offervare fin dal mio
arrivo in gucfle parti . Non efféndovi
per Laddierro [fato Prelato alcuno , che
qui affiftefle . Efi PP. Gefuiti da per [e
ftefli la facevano da Prelati , e al cen~
no de’ loro Superiori , tuito difponevano
a loro arbitrio , e capriccio . lo  per
altro mi- farer  [fempre creduto , che
vitrovandont o love prefemte , averiane
do-
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dovuto wreco umiformarfi in  tutto quel
zanto o che poreva appartenere alla cura
delle Anime . Ma ob quanto con mio flu-
pore dovetti all’ oppafio  wvedere , ed
eziandio con mio cordoglio [perimentaret
Imperocche olire una certa tal quale fe-
colar polizig , che egualmente fi prari-
cherebbe con qualfivoglia Prelato - forg-
fiere 5 altro nom  wogliono di  (peciale
ufare col proprio loro Vefcovo . Fanno
gloriofi 5 ed altieri de’ loro privileg) ,
vantando una torale efenzione 5 di cus
fanno lo fteflo wfo tanto nella Miffione,
che ne’ proprj Chioftri : proteftandofi di
volere , e dovere ubbidive ai foli loro
Prelat: 5 e Superiori , ¢ a quel tanto,
che colla intelligenza de loro Supemorz
comanderd il Véﬂova, Je worra coman-
darlo

Solamente a wvoce , o per lettera ad
0ggetto di mera urbanitd , e comvenien-
za 5 domandano , mnom lapprovazione
ma una licenza mdetermmaza e gene-
rale per ufo delle lovo facalm e e
accade 5 che il Veftovo per poco dubiri,
e vitardi (fccome mi  occorfe di uno,
del quale o non gueva per anco corni~

D 2ig-
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Ziome, veruna sy ) ehrioqual fehiamazzi
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querele 'y e ‘.;/umm ft vanno  fomen-
rando!

Pevcamezzo - diung ‘i breve Paffo
rale ordinas 3 - anzi fm/w/f Y acComan-
dai la dovuta - offervanza . delle Apofiols=
che Cofftruzioni s e che ‘nell’  amminifira-
e i Sgrramenti aveffero douvuro  unifor-
wiagrfe " meco o i Pecreti- Apoftolici i che
cigfeno. avefle prefentaro.le. fue - letrere
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¢ Cineft , ¢ vietava alle fem-
mine il comunicave cel petto _[CO[JLVZOVL,
Da che 3 Criftiani | prefero motivo - di
turbavfi , e far CTULINAMERL]  CONLTo

di me .
Se accade , cheil Peftovo in occas
fione di teneve-{umzione Pontificale 5 deb-
Zirfi delle Sacre weftementa , non
£ m;“hf,, che = ftendano una mano . per
ajutarlo a veftire facendofi a dive di
fervive o Felcos
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[feppe  Superiore della  Miffione di gran
lunga eccede ogni altro . Imperocche per
il lungo decorfo di amnmi atto é flato
smmerfo nella (porchiffima continuata con-
Sfuetudine di peccare com femminey demtro,
4 ¢ fuoriy in luogo, € tempo delle Confel~
Hl] Sfioni , dando poi lovo di [ubito Vaffolu-
#l zione , e anche ammettendole alla. Sa-
i gra Comunione o [foggiungendo ralvol-
IJF ta glle (udderte + Che fimili fatti erano
’l cofe di leggiera momento , e che turti,
l e turti i Padvi, ed il Pefcovo, ed exian-
dio il Papa le praticavano . Onde da cid
1 ne [eguirono molti ingravidomenti, abor-
j i, e parti . Sapevano tutto cio i Cri-
| frioni , ed i Gentili: Alcuni lo denun-
i ciarono @ lovo Superiori 3 g venendo
il commelffa Pinguifizione ad un Delegato ,
; quefte lo dichiard innocente o mon [0 in
' che  maniera . Tonell amno feorfo  fti-
| molato dalle querele, can molsa difficol-
1 ta mi pofi a farne inquifizione, € ri-
trovai effere tutto vero . Quindi vipen-
fondo o in quol maniera avelfi dovuto di-
portarmi nel punive il delinquente , ecco
che all improvifo lo widi catturaro dai

Mandarini , infieme com due altri  fuol
Alun~
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Alunni o e quafi cento Criftian: 5 ed ecce
[fortirne uno Jfeandalo molto grande , poi-
ché i Mandarini effendo in qualche parre
gia informati 5 ¢ confapevoli del delitto,
ne fecero una efarta inquifizione , e fu
poffo forto la pubblica [entenza con gran-
de [chiamazzo de’ Gemtili , ed eguale
voffore de’ Criftiani . Finalmente 1l Sfud-
detto Superiore infieme con un altro Pa-
dre Europeo , effendv fiati condannati @
movire [Froxzati nel giorno 22. di Setrem -
bre furono uccifi mella carcere 5 come fo-
duttori , e woglia Dio , come mi giovs
fperare dalla fomma bonta di Lui 4 che
la loro morte abbia lavare le macchie
de’ loro peccatt .

E woleffe ancora il Cielo, che f¢ can-
cellaffero dalla mente di turts , [candoli
cotanto perniciofi | 1 Criftian: prefente-
mente hanno in guifa tale prevaricato,
che appena uno fe me computa delle die-
ci partt, e di quefta ancora i ¢ da
dubitare , qualora [e ne faccia la prova;
conforme effendofene  provati  alcunt  per
mezzo di leggieri tormenti , € Minacce,
fi & ritrovare , ( fenza iperbole ) che di
mille appena uno me vimaneva . Di qucl-

23 Je
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gl vimane da fare? In  quefla mifera
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ed obbligatifs. fervo , € | fuddito .

F. Francelco di Nankin nella Cina,
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Ma fenza andare tanto lontano
per vedere quel, che avrebbono fatto i
Gefuiti, fe il Cardinal Patriarca aveffe
loro notificata amichevolmente la fo-
Ipenfione fuddetta , bafta leggere cid
che ftampo il P. Enrico Carvalho Ge-
{uita Confeflore  del Sereniffimo noftro
Principe del Brafile nella controverfia
inforta tra I'Emo Pereira Vefcovo di
Faro co’ Ciftercienfi, e altri Regolari,
fopra la facoltd di aflegnarei Confeflo-
ri alle Monache delle loro rifpettive
religioni . Perche oltre l'altura (e per
chiamar le cofe co’ loro nomi ) oltre
le impertinenze , ¢ le beffe, con cui
tratta quel Cardinal Vefcovo , preten-
de, che i Regolari poffano confeflare
fenza licenza degli Ordinarj, e toglie la
forza alla Bolla Superna , fulla quale
ora il P. Generale pretende appog-
giarfi . Non ¢ egli vero, Amico, che
i Geluiti imitano quel buon galantuo-
o , con cui non volle far focieta il Sa-
tiro , perche colla medefima bocca fof-
fiava caldo, e foffiava freddo ?
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,, Hanno quei Religiofi di Porto-

5, gallo foftenute quefte efecuzioni a lo-

ro graviffime con quella umile fom-
miffione , che doveano .

Non vi ha dubbio; che quefto con-
tegno farebbe onore a’ Gefuitl , tanto
piu che fard riguardato come un fe-
nomeno pit infolito delle Comete : ma
fe volellero far vero onore alla loro
Compagnia , come defidererei , lo do-
yrebbero ufare pitt fpeflo , e averlo
ufato pel paflato , 0 almeno non aver
fatto tutto il contrario. Farebbe, dico,
onore , e lo fark forfe fuori del Por-
togallo , ma non qui, dove ognuno
fa di certo, come fa di certo efer vi-
vo , che fe i PP. foffero ancora come
prima Confeffori della Real Famiglia ,
enon foflero ftati fcacciati da Palaz-
z0 , il Patriarca avrebbe avato un bel
fofpenderli , e che fe anche gli avefle
fofpefi il Papa, non farebbe fervito a
niente , ed averebbero fatto perdere il
credito ‘ad ambedue, e paflare per mez-

22
22




58
T SRR e Lo S

z1 Eretici I'uno , e laltro, come han-
no tentato di far paffare il Cardinal
Noris , ¢ il Venerabile Innocenzo XI.,

SErTrTIMa

s» Sono perfuafiffiimi della retta in=

5 tenzione di Sua Maelta Fedeliflima
» € d¢’ fuoi Miniftei, e di quei Emi
s Cardinmali .

Quette  officiofe efpreflioni non cor-
rifpondono ai fatti 3 0& alle calunnie
{parfe per tutta  I’Europa da’ Ge-
iuiti per difcreditare il religiofiffimo go-
verno del noftro Re .

O ropd Vol

s» Tuttavia temono , che quefli fia-
»» N0 prevenuti dall’ artifizio di perfo-
»» Ne malevoli .

Quefto motivo del timore del P.
Generale farebbe qualche effetto, fe
non fofle tanto wvecchio, e tanto con-
fueto in bocca de’ Gefuiti. A dirve-
la fchietra io mrafpettava , che attri-
buiflero queft’ artifizio ai Gianfenifti .
Ma
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Ma hanno i ben penfato , che tale ecce-
zione in quefti- paefi avrebbe fatto ri=
dere la brigata ; ma {appiate’, che qui
non ¢ meno ridicola l'eccezione di ma~
levoglienza'y d’'odio , d’animofitd, d’a-
uto , e dinvidia contro Jai Compa-
gnia , .avendola i Soq da. cent’ anni
in qud caceiata fuorl pit - volte con-
tro’ chi ‘ha volute - difendere: la giuril-
dizione: Epifcopale , o coalervare i fuoi
dritti 4 ¢ i fuoi beni 'y o pubblicare al-
cun/“loro difetto , quantunque minimo,
o ‘lamentacfi ~di qualche aggravio da
loro -ricevato : ‘Sono . troppo - note le
calunnie contro il ~venerabile Velcovo

-

Palafox , ‘¢ il .venerabil: Vefcovo Fra
Bernardino di  Cardenas La bea-

tificazione del ~primo ¢ ftata finora ri=
tardata principalmente per quefto folo,
perche  nel 1649. con zelo Apoftolico
notificd al fupremo Vicario di Crifto
Innocenzo X. gli fcandoli commefli da”
Gefuiti ‘nelle Miffioni .

La medefima eccezione hanno data
coll’ aggiunta di Gianfenifmo contro
catti i Miffionarj della Cina , del Ma-
labar , della’ Cocincina , ¢ dell’ alure

re-
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regioni Indiane , perche hanno atteftas
to , che i Gefuiti permettono le ado-
razioni di Confufio, - e le obblazioni
ftefle , che fi fanno da’ Pagani all’ Ido-
lo Chia-hoan , e altre idolatriche fu-
perftizioni , bench¢ condannatg dalle
Sagre Congregazioni di Roma , i de-
cretiy delle quali furono pubblicati nel
1645. , € rinnovati da Monfignor Mai-
gree nel 1693., e dal Cardinale di
Tournon nel 1704. , e da Clemerte
XI. nel 1710., e da Benedetto XIII,
nel 1727.,e da Clemente XIL nel 1734.,
¢ da Benedetto XIV. n¢l 1741.

Quefla eccezione di malevolo non
poflo indurmi a credere , che i Gefuiti
fieno per darla al Morales, al Varo,
al Navarrette , benche alcuni di effi
I'hanne loro data . Al Morales , per-
ch¢ manifeftd al Velcovo di Refalia,
che i Gefuiti nella Cina {i vergogna-
vano di predicare Cirifto Crocififfo , e
perdo Pavevano levato dalle loro Chie-
fe; e il 'P. Ignazio Lobo Gefuita ca-
lunnio in quelta guifa i Miflionarj Do-
menicani , e Francefcani, perche vi fi
erano oppofti ; ed il P. Antonio Rubini
puc




61
pur Gefuita fopra il medefimo aflunto
ftampd in Torino un libro intitolato:
Difefa del giudizio formato dalla Santa
Sede Apoftolica 3 dove a carte 73. 5, €
n4. foftiene , che non {i deve colloca-
te full’ Altare, né in Chiefa il Cro-
cififo, e al numero 43. del detto li-
bro dice 3 Con gran ftento ci fiamo av-
wezzati in Europa a tollerare la nudita
del Crocififlo , onde per lungo tempo ¢
Rato meceffario vicoprirlo in gran parte.
1o {teffo hanno detto di Monfig. Fo-
quet, quantunque fia ftato.  Geluira ,
morto poi ritirato per fua {icurezza
in Propaganda : lo_fteflo di Monfig,
Vifdelou Vefcovo di Claudiopoli {tata
anch’ egli  Gefuita , perche ~ contrar)
ambedue a* riti idolatrici ; € percio
tutti dichiarati malevols . :

Fecero paffare anche per malevolo,
e calunniatore per quefto {teflo motivo
il Cardinale di Tournon, benche quan-
do andd alla Cina foffe da loro ftefli
tenuto per ben affetto ; e non conten-
ti di quefto , paflarono molto piu ol-
tre , come {i {a dalle relazioni , che
fi confervano in Propaganda , e da
7 quel-
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R o

quelta della fuarpreziofa morte {t

ta:lint Roma. mel agri. ;0 e da a

fuoi- fedeli - Compagni tornati. cofti
Romay, i quali- a note - teltifi-
carono , 1(: quc to niflime - Porpo-

rato meritava e .?')m di ' malevolo
o il titolo di glf).l"i_();,u mactire  della
Compagnia. .

Nox a.

,» Poiche¢ non fahmo perfuaderfi di
55 Cilepet rei i si ;‘ft‘roci delicti .

Non fo iml'n;zgin"' dmmf‘ nalca
Pincredibilitd del P. Generale, fe dall’
atrocitd de i misfatei ,r 0. dalla inditle
renza de’ medelimi . per I'int crefl del-
la"" Compagnias, che &, pec lo pinr, il
potente motivo , che Ia fpinge all’ e-
normita . Per dir il vero e poco tem
Poiyeiche’ ¢ ‘entrato- al
(J)mmwm, e ' percio forfe non- &
11u‘1mgntc 1tL ito degli i

3555 O
aeilitt

quali harino ‘dato occafione 2’ rifenti-
menti del noliro Re, e {tancata la fua
pazienza . Se pero ‘non: e’ affatto. di-
giuno della ftoria del

a lua  Religio-
“ne
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ne , potea prefumere effere pur troppo
veri quelli delitti 5 mentre la{toria 1ve-
defima liftruifce abbaftanza j che i de-
litti piu atroci fono ftati fempre le
mode galanti della Compagnia di Gest.
Potry leggere nel fecando tomo de*
viaggi del Tavernier dalla pag.6.finoalla
17. , € nella’ difefa del Giudizio del
Cardinal di Tournon imprefla in Tori-
no lanno 1709. 2 c. §4., che i Gefui-
ri induflero colla loro avarizia linfa-
me CaronPrefidente della Banca degla
Olandefi a comgporre una falfa lettera,
con che pretendeva di fcuoprire la im-
maginaria congiura de’ Portoghefi con-
tro il Re del Giappone , per il qual
fuppofto delitto furono turti i medefimi
Portogheli tagliati a pezzi .

Che nel 1645. cllendo {lata inva-
fa. la Cina dal mezzo giorno, e dal
Nort, i Gefuiti avvifarono il Cam dei
Tartari della divifione di quello Impe-
ro tra due Pretendenti , acciocche prefa
Ioccafione, 1" affaliffe con un grande
efrcito, e ne divenifle Sovrano , come
fegni, con patto, che i Geluiti per
benemerenza foffero inpalzati al  gra-

do




do di Mandarini del primo rango , e
poteflero ufare di quell’ abito pompo-
fo, e adornarfi delle Regie collane,
e di tutti quegli altri imbrogli , che
a gloria della Compagnia il loro P,
Bonarni ha fatto intagliare in rame
nel fuo Catalogo de’ Religiofi , forfe
per ufo di chi nel carnovale voleflfe
tare una mafcherata . Quefta invafione
de’ Tartari , e altri moti eccitat pur
da’ Gefuiti , cagionarono la morte di
milioni d’uomini, chiamati anche nell’
iftoria della Compagnia : Agnelli fcan-
nari . Avrebbe anche letto in  Branto-
me , ¢ altrove, che i Gefuiti per ac-
quiftar{i il patrocinio della Spagna in-
duffero il noftro Re D. Sebaftiano ad
attaccare 1 Mori con forze molto dif
juguali , donde fegui, che rimafe eftin-
to infelicemente nella battaglia .

Quello , che forfe non far} anco-
ra venuto a notizia del P. General:
{i ¢, che fondandofi la villa di Borba-
la-nuova nel paefe chiamato gid Tron-
cano , vi {i trovarono i Padri Anfel-
mo Echarte, ed Antonio Meiflerburgo
Tedelchi , arrivati in qualitd di Miffio-
narj




L} iy

-

S udwas PR AP KPP KB e (0

65
narj, ambi armati y e con due pezzi
d'Artiglieria , commettendo difordini ,
¢ ulando violenze, e foverchicrie, che
troppo lungo farebbe il riferire . © Ma
fe un tal fatto non ¢ ancor regiftra-
to nella Segreteria del P. Generale, ¢
perd regiftrato in quella del noftro Re,
e conteitato da un intero efercito, ¢
con lettere di quel Governatore, eCa-
pitan generale nell’ anno {corfo 1757
Si trovo in oltre , che il P, David Tay
Miflionario del pacfe detto S. France-
fco Saverio d’Acam?, aveva f{tipolato
trattati con quelle Nazioni barbare nel
mefe d’Agofto del 1755., come diffu-
famente {i riferifce nella Relazione ,
dove f{i portano gli Arricoli del me-
defimo trartato, trovatiln potere del
medefimo Padre, e di fuo proprio ca-
rattere

Parimente la gloriofa memoria di
Giovanni V. avendo ordinato , che fi
pubblicafle la Bolla Ex quo fingulari di
Benedetto XIV. fpedita nel 1742. , e
tentando il Vefcovo del Gran-Para d'e-
feguire l'ordine non meno Pontificio ,
che Regio, i Gefuiti gli fulcitarono

E con-




contro una follevazione , e gl' impe-
direno. il farlo. E Panno 1756. aven-
do di nuovo 8. M. Fedelifima ordina-
to’al detto Velcovo, che affolutamen-
te facefle - pubblicare quefta Bolla , i
Padri nuovamente follevarono il popo-
lo, acciocché non leccettafle .

Quette cofe , come ho detto , po-
trebbero forfi effere ignote al P, Ge-
nerale ; ma non ¢ credibile » ch’ei non
fappia , che i faoi Religiofi  nel  gran
Pard, e Maragnon erano afloluii padro-
ni della libertd, delle fatiche, delle femen-
z¢ , ede’ Commercj di que’ poveri
Indiani , f{lante che la fua Compagnia
ne ritraeya da cid fomme immenic,
Quelli, come ognun vede , fono

- delitti arroci | e rutd provati coa do-

cumenti autentici , che fi confervano
qut diligentemente per conteftare la ri-
bellione de' Gefuiti . Tali fono quel-
L, che il Governatore di Monte Vi-
dio trovo nella Camera del P. Tedes
Coadiutore , e forto Curato di S. Lo-
renzo , e quelli , che le noftre Trup-
pe, quando fi fermarono nel paefe di
S. Giovanni, trovarono addoflo agl’ In-

dia-
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diani , che fono flati anneffi alla rela?
sione fotto i numeri 1. 2., € 3. feritti
da’ medefimi PP.in lingua Guarani -,
e confiftenti in iftruzioni, che i.Padri
davano ai Capitani de' ribelli , come
anche le lettere del General Gomez
Freire de’ 26. Giugno 1756., ¢ del
1757. , € gli atteftad di mold India-
ni fatti prigioni . Non debbono dun-
que patere incredibili al P. Generale
quefti delitti per caufa dell’ atrocita ;
ma molto meno debbono parere im-
maginarj per lo fcopo dell interefle 3
perche trattandofi di Commercj , di
ufurpazioni , per quanto fieno obbro-
briofi, e vietati agli Ecclefiaftici , ed
Fcclefiaftici Regolari, la Compagnia vi
trova fempre il {uo conto.

Per onore dclla  Compagnia , ¢
della perfona rifpetrabile del Padre Ge-
nerale , avrei deiderato, come ho det-
to da principio , che non fofle ftato fat-
to quelto Memoriale , ¢ fpecialmente,
che non fofle ftato meflo al cofperto
del Papa, ¢ de¢’ Cardinali, anzi di
tutta 'Europa quelto punto del Com-
mercio . Anzi avrei goduto, che foli®

E 2 {tato
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fiato coperto col filenzio pitr che fofle
ftato poflibile ; e giacche quefto rumo-
e fi e fufcitato in un angolo dclla
terra , avrei bramato , che foffe finito
Iiin qualunque modo . 1l peggio ¢ 3
che {e ne vuole fare firepito  cofth
dove gli Archivj di Propaganda fono
ieni di ricorfi contro i Mitlionarj del-
a ‘Compagnia , che fotto il titolo di
predicare la Fede, mercanteggiano nel
Regno della Gina; e quefli ricorfi fo-
no fatti da Vefcovi zelanti, ¢ do’ Miffio-
narj di notoria probitd . Coftk hanno
fotto gli occhi la lettera originale , che
il Vener. Giovanni Palafox Vefcovo
d’Angelopoli ferifle a Innocenzo X. il
dr 8. di Gennaro 1649. Legga qui il
Padre Generale ( ma Dio fa quante
volte layri letto ) il §. 120., e vitro-
vera quelte parole. Que alia Relizio ,
Beatiffime Pater , a primis Monachalium,
few  Mendicantium , five quardmcumque
religionum initiis , in Ecclefia Dei telp-
wiun excrcuit o pecuniis faneravic, er
i fuis- propriis domibus Macella , &~
alias impuriffimas officinas in  proparulo

“habuir , & profams Commerciis .

con~




69
contralbibus Mavis', Terraque totum fere
orbem , ‘maximo [eculavium fcandalo
¢r admiratione complevit @ E {e cio
non bafta a perfuadere il P. Generale,
che male a propofito fa qui la fcena
dell’ ignorante , ¢ del non informato,
legga le Lettere , i Decreti, ¢ le Bolle
de’ Sommi Pontefici, ed in particola-
re quella di Urbano VIIL de’ 22. Feb-
brajo 1633. , che comincia Ex debito
paftoradis Officii , € vedra , che tutte
efpreflamente proibifcono a’ PP. Ge-
fuiti il pretefo Commercio . Hanno
I'Editto del Cardinal di Tournen {pe-
dito in Pekino a’ 17. di Maggio 1706.,
ove condanna alcuni Contratti fatti
da’ PP. Filippo Grimaldi Vifitatore,e
Tommafo Pereira Gefuiti dimoranti nel
Collegio di Pekino ,abolendo, e dete-
flando detti Cantratti, come Ufurarj ,
e nulli ec.

Dalle accennate relazioni anche i
rileva , che i Gefuiti in Pekino hanno
tre Cafe , ciafcuna delle quali com-
prefo il fuddetto Commercio ha d’en-
trata cinquantamila Talleri ( ogni Tal-
lero fi computa circa otto paoli ) ol-

E 2 tEe
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rre7 l'agio full’ argento , che ordina-
riamente fanno cold i Gefuiti dj 244
0 30, per cento , ficche ¢ facile afare
il calcolo di cid , che ricavano , men-
tre il capitale di di fruttato a rmart
tre i Collegj una rendita di 720m.
lire di Francia, e conieguentemente
la rendita di cafcun Collegio pafly le
duecento quaranta mila lire | per man-
tenere undici Gefuiti ' che tanti ve ne
fono in ciafchedun Collegio . Si aggiun-
8¢ un guadagno piu groffo fenza com-
parazione dal Commercio delle mani-
fatture , come Orologj, miniature » pit-
ture , e altre opere meccaniche , in cui
12 fi efercitano i PP., e di piu il
Commercio de’ Vini , e de’ frutri della
tafm,

Parimente nell” Archivio di  Pro-
paganda e la citata lettera del venera-
bile Palafox a Imnocenzo X, ( la qua-
le € anche ftampata in piu luoghi ) da
cui {i manifefta il commercio, che i
medefimi  PP. facevano fin da quel
tempo nel Paragnai , e commercio~ di
ogni {orta , fino a tenere pubbliche bot-
teghe , macelli ec.; il quale f{i vede
non
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non effere ftato mai interrotto; e qul
nell’ Archivio , e pit in quello di Sua
Maefta Cattolica, ce ne abbiamo pro-
ve fenza fine per le lettere di zelanti
Miniftri, come quelle moderne del Co»
vernatore del Paraguai D. Bartolom-
meo d’Aldonati del 1726., e 1728. re-
giftfrate nel Configlio delle Indic . E
rifpetto a noi abbiamo le lettere de’
Vefcovi del Fiume Gennaro , ¢ gran
Parh, e de’ loro rifpettivi Governa-
tori nella noftra Segreteria di Stato .
Vi accerto poi, caro Amico , daver
fentito dire pitt volte con mia gran
pena da’ mercanti d’ogni mnazione in
occafione dell’ arrivo delle Flotte ; che
pitt erano le mercanzie appartenenti a’
Gefuiti , che quelle di tutti gli altri
mercantl , quantunque quefta  noftra
Capitale fia un’ Emporio di fioritiflima
miercatura . ,

Che pil1 2 Di quefto {candalofo
commercio fanno teftimonianza fino i
Corfari , i quali pit volte hanno pre-
dati ‘Vafcelli mercantili di carico {ola-
mente appartenente a’ Gefuiti , e altri
Vafcelli governati, e condotti da’ Ge-

E 4 fui-
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fuiti medefimi traveftiti . E fon @&

molto , come qul ¢ noto a tutti , che
vivente il P. Carbone fu prefa una
loro Nave carica di preziofe merci
proveniente dall” America; per ricupe-
rar la quale , e per impedire, che il
fatto hon venifle agli orecchi del no-
ftro Re Giovanni V. di gloriofa mem.,
s’ebbe molto il detto Padre ad affati-
care preflo i Regj Miniftri .

Sapete arcora meglio di me per
effer voi pilt vicino a Pifa, che nella
caufa di ficurtd fra i Signori Frartelli
Malan , e Martin afficurati dauna, e
i Signori Cornelio Beremtergh , e Com-
pagni di lite afficuratori dall” altra par-
te , decifa dal Magiftrato de’ Signori
Confoli del mare in Pifa fotto il di
26. Aprile di quelt’ anno 1758., fape-
te, dico, che in quefta canfa fu pro-
vato , che nella fomma di lire 112307.,
alla quale afcendeva tutto il wvalore
delle mercanzie aflicurate , lire 62039.
crano di conto proprio, e {pettanti al
P.  Antonio Lavallere Capo delle Mif-
fioni , refidente alla Martinica , il qua-
le facendo mnegoziati di fomme cofpicue

in
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in ogni genere, aveva precedentemen-
te dato ordine @ Signori Lionette , €
Gouffres di Marfiglia di fargli afficurare
la predetta fomma , facendola paflare
fotto loro nome .

Vi accordo perd, che il P.Ge<
nerale potea prudentemente diffimula-
re quefte cole, e lufingarfi non effer-
vi coftt , chi ricercaffe i farti foreftieri,
o riandaffe le carte vecchie, perden-
do gli occhi fu monumenti citati , {e-
polti gid negli archivj . Ma come ha
ayuto la femplicitd , che Dio glie la
erdoni , di procurare cofti I'efame
dell’ Editto del Cardinal di Saldanha
fopra il commercio , e fare il° nuovo
con Sua Santity, fotto gli occhi del
quale , € della Corte di Roma, € tut-
to il Popolo Romano i Gefuiti efer-
citano tutfavia un commercio non fo-
lamente vafto , e lucrofo , ma an-
che vile , ed abjetto 2 Cominciando dal
Vino ,non folo lo vendono all’ ingrof-
o, ma anche a minuto , tenendo bet-
tole a conto loro . Anzi di pit fanno
efli il Vino comprando l'uve, coll’ im-
prontare ai contadini denaro anticipato,

0 gra-
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o grano nell’ inverno , quando i mife-
ri_fono nella neceflitz, e fono coftret-
ti ad accordare prezzi infimi. Io fteflo
quando fui in Roma, € mi portai a
villeggiare in cotefti caftelli di Frafca-
ti 5 di Monte Porzio, di Marino, d’Al-
bano ec. , mi fono pil1 volte, non vo-
lendo , imbatteto ad effere teftimonio
del monopolio ; e mi ricordo d’aver
trovaro nell’ andare a diporto 6o. , ¢
piu carri con botti piene duve pro-
venienti da’ detti Inoghi, le quali ap-
partenevano a’ Gefuiti
lo fteflo quando ero in Roma :
e gli altri miei nazionali , parte rima-
fti ancora coft, e parte ritornati in que-
{to regno, fiamo teftimonj , che alla
Cafa profeffa del Gesu i vendono tele
d’Olanda , Cacao, Caffe , Zucchero 5
Porcellane , Cioccollata , Fazzoletti "
Merletti di Fiandra d’ogni genere
Tabacchi, Sete, Velluti, Panni d’O-
landa, Coltre dell’ Indie cc. , e queito
lo diciamo , perche abbiamo pitt volte
comprato di dette robe, ¢ lo {leflo po-
trebbono , fe voleflero , teflificare varj
Cardinali, Principi , e Cavalieri Roma.
ni.




ni . Uno di quefti noftri nazionali,
derfonaggio- riguardevole , nel mefe di
Dicembre dell’ anno paffato 1757. {pe-
fe nel Gest circa 200, fcudi di tele di
Olanda , coperte da letto, fazzoletti ,
e porcellane . Lo fleflo fegur a una
Dama Francefe nel mefe {teflo , e tut-
to apparird nel libro maftro del. P. Car-
vaglio Capogiovane del Magazzino , €
Commercio  dell’ Affiftenza di Porto-
gallo cognito a me, e a tutta Roma.

Il Papa, e il P. Generale non pof-
fono ignorare il Commercio , che fa la
Spezieria del Collegio Romano, non
oftante la proibizione fatta pii volte
alle Spezierie de’ Regolari , e ultima-
mente da Benedetto XIV. con fuo Edit-
to de’ 13. Luglio 1756. , dove fono ef-
prefli nominatamente i Gefuiti , e dove
¢ vietato il vendere qualunque forta
di medicamento, o femplice , o com-
pofto , o preparato, o non preparato
ec. E pure ¢ ftato calcolato, chela
Spezieria del Collegio fra laltre cofe
vende ogni anno circa tre mila libbre
di Triaca a un prezzo quafi doppio de-
gli altri Speziali .

, Non
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Non vi meravigliercte , ch’io fap-
pia tutte quefte cole , eflendo dimora-
to in Roma parecchi anni , ma vi {tu-
pirete , fe vi dird , e crediatemelo di
certo 4 che tutto quefto ¢ venuto alle
orecchie , fi puo dire , di tutta Lisbo-
na’, ed anche di §. M. Fedelifima .
Anzi vi dird di piu, che ho faputo
delle cofe qui, che non aveva appre-
fe in Roma nel tempo della mia dimo-
ra . Sapeva, che al Seminario {i‘tiene
bottega di Chincaglie, dovefi vendo-
no anche Collari , Calzette , Panni,
Stamigne ec., che dicono effere robe
per ufo de’ Collegiali; fapeva, che fi
vendevano nella Quarefima i maritozzi ,
¢ in tutto l'anno il pane a molti loro
devoti ; ma non fapeva una finezza ve-
ramente. fottile , ed ¢ , ehe ne’ glorni
di gran Solennita , ne’ quali ¢ proibito
a’ fornari di fare, ¢ cuocere il  pane,
e che percid non i pud avere in que’
giorni il panefrefco, ncl Seminario i
fa , e fi cuoce , € percio maggiore ¢
lo fpaccio . Per altro tutto quefto Com-
mercio meccanico , ¢ baflo, e dird an-
che vile non mi ha fatto fpecie , perche
eflen-
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effendo io a Tivoli, vidi vendere in

mia prefenza a una povera Donna {u la

porta ella Villa del Noviziato fu un
groffo di cafcio, come fi fa da’ pizzi-
caroli . \

Ma chi pud ignorare coftr in Ro-

ma il Bauco pubblico , che tengono i

Gefuiti nella Cafa Profeffa, come in

turte le altre Piazze mercantili di tutta

I'Europa ? Pochi faranno quelli , che

abbiano il maneggio di denaro, che non

abbiano avuto per le mani lettere di

Cambio farte da’ Gefuiti , o tratte da’

loro banchi. Poco fa mi capitarono

due Cambiali , delle quali vi tralmetvo

copia .

Roma 31.Luglio 1754.

Agiorni fejfanta data fi compiacera V.P. pa-
gare per quefta mia terza di Cambio una
Jol volta all’ ordine S. P. del Sig. Conte
Soderini Reis [eicentomila per la valuta
avuta dal medefimo in contanti,e ponga,
come fe le avvifa
Al Moltro Rev. P. Giacinto da Cofta

delly Compagnia di Gesi
Lifbona Antonio Cabral ,

59E
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s E per me all’ ordine S. P, del Signor
s» Ludovico Quarantotti cambiati
»s col medefimo . ""Roma 3. Ago-

" » 110 1754. e -
| Niccolo Soderini .

»» E per me all’ Ordine S. P. del Sig.
i s» Glacomo Paveli cambiati con il
i »3 Medelimo .

*1 Ludovico Quarantotts .

:

» B per me all’ ordine S. P. del Signor
ss Francefco Barazzi cambiati col

1 ss medefimo .

5 Gracomo Pavefs .

Laicio la copia della feconda per
| eflere fimile, fe non che la feconda &
. Reis 500000.

_Confecutivamente Francefco Baraz-
| zi di Roma giro le dette lertere a Si-
. gnori Gottard Hagen in Londra, e
quetti al Signor Pietro Burel , ed egli
la giro alla fua cafa, che correva al-
‘ lora in Lisbona fotto il nome di Rai-
i mondo Burel, ed Dea; e furono efat-
|  tamente pagate. E non folamente {i fa
| tutto
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tutto quefto , ma fifa ancora , che in

quefto Commercio guadagnano molr?
piu dei  Mercanti fecolari, e perchd
hanno maggiosi vantaggi nelle com-
pre , e n¢’ trafporti , ¢ di pin- hanno
molto efenzioni , e perché hanno mi-
nori {pefe di pigioni, di Minittri, di
garzoni ec. , e in ultimo , cid che ¢
pit valutabile , percheé vendono le robe
piu care coll’ opinione , ¢ col decan-
tare , che fono migliori . Un rifcontro
certo di quefto ultimo punto ¢, che
le lettere di Cambio fi pagano piu,
che agli altri Banchieri , ed io {teild
ne fono teftimonio , che me ne dolfi
co' PP. Cabral , e Carvaglio , dicen-
do , per una lettera di Cambio 9 L CLIE
prefi da loro, che il Sig. Belloni, e
gli altri Banchieri mi davano di lucro
B 12. per cento nelle lettere, che trae-
vo,ed unzo., e 23. per cento in quel-
le, che ricevevo, ‘ed effi mi valutava-
no la noltra moneta a ragione di feudi
Romani di dieci paoli , ¢ mezzo groflo
per fcudo . Ma mi rifpofero, Sappiate,
Signor mio | elervi una gran differenza
tra il banco della Comp. gnia 4 e ¢ ban-
chi
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¢hi de’ fecolavi . Quefti poffono . fullire
e quello della Compagnianon fallifce mai.
E cosi rifpondono a tutti, e la buona
gente refta capace . Ma non ¢ mica ve-
ro, che il banco de’ Gefuiti non poila
fallire , poiche falli in Siviglia per
450000. duocati l'anno 1645., ¢ il fal-
| limento fu giudicato dolofo . Imper-

| ciocche tal fallimento era {lato preme-
,! ditato molto tempo avanti, come ap-
garifce dal proceflo , e dalle lettere
originali del P. Pietro de Aviles Pro-
i vinciale allora di Andaluzia inferite ne-
“1; gli atti ; e premeditato a {olo fine di
A aggrappare le grofle fomme, che ave-
vano nel banco gl’ intereflati , quan-
tunque una rapina sl €norme non po-
o tefle effettuarfi fenza ridurrein eftreme |
miferic una gran quantita di famiglie . |
Legga il Riftretto di quefto proceflo
pit  volte ormai fatto pubblico colle
{tampe , legga , dico, chi vuol cono-
fcere , fin dove giunga linduftria de’
Gefuiti , e con qual franchezza con-
eulchino le fante leggi di Natura, le
| leggi di Crifto , e della Chiefa , quan-
i | do trattafi del loro interefle. II Dbello
| ; fie
y' L)
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fi ¢, che qwet RR. PP. yolevano, a
tutto cofto, che l'affe de¢l banco fi com-
putaffe tra "1 beni Beclefiaftici “gap Tyl
di ritrarne quahhz‘ vantaggio col pre-

tefto dimmunit}, ¢ trattare la’ caufa
al foro Ecclefiaftico per far giocare i
loro ripieghi . Ma il Configlio  Reale,
ed il' Re li trattd0 come “meritavano ,
vale a dire , confiderandoli come 'vert
Mercanti , ¢ li rimife al ‘foro de’ Mer-
canti, e al foro laico. Di quefta fro-
de si mf‘/ {i dolfe ancora col Papa
il Ven. Palafox nella lertera , che di
fopra vi ho mentovata , e di cui non
mi rincrefce di trafcrivere le parole..

Luger 4 S. Pater , Hifpalenfis populofif-
Sima Gb sitas 5 complorant Vidue Beti=
e, f?zf],’,i.[.c : (.‘-:‘j:%’u:zi , deferte Virgi-
nes, bonefti Sacerdotes , € [weulares a
Relzfrm 75 chzf./lfr deceptos [e effe incla-
mando , qui P tquﬂz quartor centum
millibus ducarorum , miferabilium iffarum
perfonarum dilapidatis , € expenfis in
proprios ufus , bonis foroque ceffere . Ex
totius Hifpamie graviffimo feandalo de
bac fraude Religiofis _‘}’efmtzy conventis,

N
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€ convidtis , (. -quod-.in quocumque non
Religiofo effer capitale:) ipfis exemptio-
ne - Leclefiafticos gaudere Ecclefie canten-
dentibus o € confervgtores affignantibus;
zandem cum ad Rerwm Caftelle Seng-
L rﬁ 5 o s 1 P )1-,\.p14 4
tum cauja fuifler delata , decifum fuir
i ea Fefuitas tamquam Laicos coram
Fudicibus Laicis effe conveniendos o quig

videlicet Laicalia exercent Commercig, O
nezotiationes ; £ hodie grex ille pau-
perum  fugs pecunias o alimenta ,  dotes,
peculia per Jmcularia Tribunalia contrg
Feluitas expofcentes , eofdem de fraude
dolentiffime incufant , € infamant .

Or come mai {1 ¢ potuto indurre
il P, Generale, e gli altri Gefuiti 2
dire al Papa, che non fanno perfyaderfi
di_effer vei di st atrvoce delitri . To si
non mi fo perfradere , che un womo
favio , come il P. Generale, ¢ Reli-
giofi prudenti, e che fanno profeflio-
ne di probitd,abbiano detto al Papa una
menzogna cost groffolana, e che ¢
fmentita dovunque i1 volga gli occhi
con fatti contrarj , pubblici , € notorj .

Io fo , che {i vanno ricuoprendo
con de’ pretefti , i quali fe foflero al-
me-
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meno vyerifimili 4 gli vorrei p(llel'(.pu
veri , € fervirmene per difenderli. Ma
fono, talmente fiacchi , ¢ mendicati,
che piuttofto pl siudicano alla- lor cau-
fa , ed aggravano il loro reato : fa=
cendoii c”imo intanto deridere  non
meng col ncg(ulo » quanto con lo fcu-
farlo. E certamente , per quanto fofle
feria la cofa , non potei trattenecre - le
rifa , quando lefli nella Differtazione
X__,IV §. 20. del Conarus  Chrounologi-
cus , quel che diconoi Bollandifli in
quc[to propofito . Portano prima come
una nera calunnia la’ taccia data 2’ Ge-
fuiti- della Cina di mercanteggiare pil
che di predicare : Inﬁzrqerem “hoc loca
( dice Tautore dedn Diflertazione ) al-
tius , gravibufque verbis mﬂwﬂ:cw’ ava-
rittam , negoria qua eftuofa 5 O commer=
cit quoddam genus ( dunque non tuttl
i Commerci fon condannati da quefto
Gefuita ) #llic exercentium Sacerdotui,
N neg!eﬁa animarum lucro 4 de quibus
fuxags opes [olum captavent , qurum ,
gemmas o corallia 5 mofchum , faccharum,
ut accufari quofpiam , non [emel audivi,
Offeryate come ben saccordanc gli

Fa an-

oyl §
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antichi accufatorico” moderni ; con que-
fto divario , che'i moderni fono - ma-
levoli"al dire ' del P. Generale , e gl
antichi eranio babbuafii , fecondo quel-
lo foggiunge la Differtazione . Sentite-
1a'y Europeus quidam récens erar ,'n Chi-
nam 1llapfus ;:;' mfulam Formofarn: . Lu-
firat ‘curiofe vicinos porius - Jlu.hh na-
VIgia mh,n’m a 4 ma rmf/m onerarie
mercium plene . Videt - immenfam omnis
generts farcinarum vimn Sceietats inferips
tam 5 [pectabant autewr ad Societatcwm In-
dicam mercatorum wnoftvatium . Ille [ibi
fingere has Fefuitarum ¢ffe divitias, du-
Etus ambiguitate nominis 5 quod perGal-
lias paffim Feluitw , Patres Societatis
appellantur . Neque opus babuir graviors
argumento  #t Romam  [criberet > Fe-
Juttas in - Sinis [tremue megotiavi g &
exercere mercaruram : \on {1 pud ne-
gare ; che la ftoriella non fia galante, |
ma "tlmoob meglio inferita in qualche
opuicolo di freddure del P. Lagomar-
fini ,' che tra le Vite de¢’ Santi . Bifo-
gm dire, che foflero pure i gran gofhi
quelli , che fcrivevano fulle balle que-
fta fola direzione . Alla Societa , o il
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pit gran goffo quell’ Europeo dell’ Ifo-
{a Formoia; che non feppe , © non
volle leggere altra, che la prima pa-
rola . Dicono , che quefto loro trafhi-
co non & proceduto , -ne¢ procede da
{pirito: di Commercio , che - facciano
nelle Americhe; ma benst, che tuttl
quefti capi di robba venivano loro re-
galati da’ medefimi Indiant . Ma que-
{to {peciofo preteito ¢ infufliftente 4 fa-
pendofi la miferia, in  cui fono i.po-
veri Indiani , tenud in maniera  di
fchiavi da’ Gefuiti ;- come  apparifce
dalla lettera del. General Gomez Frei-
re del 1756. Quefle fono- le fue paro-
le, colle quali attefta, che folamente ne
Territorj de due fiumz Uraguat , e Pa-
raguat trovo fondate nom. Meno, che 31.
Popolazioni abitate da quafi dieci wila
anime , € cotanto vicche 5 ed opulentt
in frutti o e capitali per i fudderti PP.
( Gefuiti ) quanto povere , ed infelici
per quei difgraziari Indiani , che erano
in elfe ritenuri come Jfchiavi. Altrettan-
to deriffe a'S. M. Cartolica per la par-
te del Paraguai il fopracitato Gover-
natore D. Bartolommeo d’Aldonati ,

F 3 fic-
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ficche non fuffifte , che quefto immeii:
fo teforo di robe ; che commierciano
i Gefuiti ; fia regalo de’ miferi Indiani;
~ Ma i Gefuiti medefimi i {menti-
fcorio da per fe f{tefli ; percheé per ri-
battere le rdpprefentanze de’ due fud-
detti Generali ; gilirdrono ‘al Re di
Spagna ; che efartamente foddisfano al
precetio 5 che fotto gravi pere hanno i
Miffionarj dal love Generale di non pre=
valerfi di cofd aleting per fe ; [periante
agli Indiant 5 me per wvia di limofing
ne per wvia dimpreflito sné per qialun=
que altvo titolo fino d darne conto al Pros
vinciale ; come {i legge riel Decreto di
S. M. il Re Cartolico nel punto quar-
to 4 carte 46 della ftampa di Milaio
fatta fare da’ Gefuiti fel 1748. ; e ftam=
pato prima in Napoli nel 1744. ; ¢ in
Roma ancora per ordine del P: Timo=
ni Vieario Generale . s g

E gidcche Ho nominato quefto Dex-
creto , leggetelo di grazia ; fe non Va-
vete letto, € vedrete, che tutte lé in-
formazioni ; ¢ relazioni ; clie i fece
mandare il Re di Spagna ; forio {lite
fatte fotto la direzione , ¢ coll’ intel-

/ li-
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llgerwa de’ Geliiiti 3 ¢ conﬁﬂratl zaer
ordine dello fleflo. Re come & efpreflo
nel Decreto - Qui peid vuiﬂ.m che of—
ferviate ~due cofe ¢ la prima e la picta
fingolare, ¢ il cuor magnanimo di qut,l
Monarca ; il quale volle, chie le infor-
mazioni ‘*mﬁcro do’ Geluiti ;. ch’ era-
no gli accafati ¢ la feconda ¢ la de-
{trezza di chi era (MUML alla— Corre
che feppe far si , che le i,i'fnrmazioni
fi prendeffero da quefto fontc : Penfa-
te Amico ; quanto {ieno {tate L.hlg[tu,
e fincere |

Dicone ancotd 5 chie fe fatino qual-
che lucro , lo f’lnno per riparare alle
grandi fpefe’y che hanno nel mantene-
te le povere Cafe profefle ; che da per
tutto decantano miferabili 5 ¢ Iprovve-
dute : e per farlo credere , ufanoarti-
fizio , che non ¢ meno lucrofo , epro-
fittevole del commetcio medefimo a
dette cale , ed ¢ di cfagerare , come
ho fentito piti volte in Roma , che la
povera Cafa profefla del Gestt ( e co-
s1 altrove dicono di tutte le altre ) vive
di pure limofine, e in tal modo da una
parte hanno il guad agno del commer-

4, Clv,
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-cio , € dall’ altra quello del mendica-
Mi fu detto cofft in Roma da 1

(xciu ti cercanti, ¢ forfe lo faprete an-

che voi, come lo fanno molti 11*11 5
che la Cafa Profefla del Gesu un’ anno
per Taltro ritrae di pm‘;t limofina 1%.,
o 16. mila fcudi; Voi fapete, che la
maggior parte de’ Principi [\omtm 3
| Cardinali , Prelati ec. , fi fono taflati
i a dare uu tanto il mefe al Cercante
! de’ Gefuiti . Ne fi tratta gid di ba-
i jocchi , eflendo noto , che un Prelato
i paffa loro s5o. fcudi il mele : ¢ potrei
: pl(*lwu fnmammto, che taluno. vo-
Iendo dare ai loro Cercanti la limofina
d'un paolo , o due, I’ hanno ricufata
come troppo tenue, € muuo al
merito, ¢ al decoro della C Compagnia .
i Siano pur benedetti : cost vuol effere?
i poverta , ¢ umiltd , che gareggiano
fra lnru di maggioranza . Aﬂ'uu.m po-
verta plchuu‘ou gioco della pietd 4
e liberalitd de’ divoti , quando Ic loro |
, ricchezze , le loro entrate non hanmo
| invidia a quelle de’ pit potenti So-
vrani , ¢ non patifcono diminuzione ,
ma vanno fempre in aumento . AncI:m—‘
ne
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nel fecolo fcorfo volean dar ad inten-
dere agli Europei, che i loro Miflio-
narj d’Ametica , o vogliam dire Mer-
canti , €rano povert figly di S Igna-
gio Lojola , ricchi non d'altro, che di
flent , ¢ fatiche . Ma gli fmentt la
penna {incera del Venerando Palafox ;
il quale nella fua prima lettera a Papa
Tnnocenzo X. feritta ' 25, Maggio
1647. parlando delle ricchezze dg’ - Ge»
fiti in America dice fra le altre cofe ,
che due foli Collegj de’ Gefuiti vipol-
fedevano 200. mila pecore , olure il
sumero grande de” buoi, ¢ dell’ altro
beftiame * Ghe una Provincia di dieci
foli Collegj pofledeva fei fabbriche
di Zucchero, taluna delle quali frut-
tava mille foudi Panno, e il valore
di effe {i° computava melti milioni .
Inoltre hanno femente di grani s1 va-
fte , che quantungue iCafali fieno lon-
tani 20. , € pin miglia’, pure le terre
feminate confinano tra lefo , laonde
chi ha fatto il conto ginlto ha trova-
to, che in quel rempo @ Gefuiti cola
dimoranti toccavano 2§6b: feudi l'anno
per tefta , quando  per loro comodo

Hian=
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mantenimento baftavano roo. foudi per
uno. Dopo di quefto vi dird ; che
nella Provincia del Meflico fu fatto il
conto, che aveflero 6co. mila caftrati,
€ a proporzione altre beftie , e altre
appartenenze . I’ aggiunger’ a queilo
una parola , farebbe inchioftro f{prega-
to, e far torro al noftro gindizio ,
che fapra ben’ argomentare , quanto
faranno crefciute da quel tempo in qud
le loro rendite , ¢ i loro tefori. E pu-
re colla ridicola fcena di mandare alcu-
ne poche volte I'anno alcuni loro ftuden-
ti per Roma con una faccoccla bianca
fu 1 mantelloni neri 4 far le vifte d’ac-
cattare , danno la polvere nezli occhi
2 tutta codefta Prelatura , alla quale
ho fentito dire mille volte , che i Ge-
fuiti - fono poveti, ¢ non folo lo di-
cono , ma lo credono realmente , fa-
cendo loro di groffe limofine. Mi ricor-
do , che quando gebbe a {felciare Ia
{ftrada intorno alla Chiefa del Gests 5
il Papa loro diede 500, fcudi , e pel
loro Capitolo generale trovano chi “di
loro le centinaja , e qualcuno anche
qualche migliajo di fcudi ; ¢ in tlutte
€
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{¢ loto fabbriche ttovano c gli focs
corre di fomme rilevanti ; e queili
fono mefli al ruolo de’ benefattori dels
la Compagnia i ma Dio giufto Gius
dice gli poiri nel numero de’ malfat=
tori, perche ftrifcono la loro avari
gia 5 ¢ fortraggono il foltentamento 2’
poverelli ;, potendo ; € dovendo cont
quefte lirnofiné foccorrei tante poves
re Famiglie ; che muojono pofitiva=
mente di fame : Si fcuférantio forfe con
12 buoha intenzione ; ¢ coll’ ignorai=
5a delle ticchezze de’ Gefliiti » Anche
Saulo ; allofché perfeguitava la Chicfa,
¢ beftemmiaya il Nome di Gesi Cri-
o ; aveva buora ragione ; € allegar
poteva 1a fcufa dell’ ignoranza : ma
quatido . altro non fofle ftato, i mifa~
coli della nuova Chicfa lo rendevano
ifefcufabile . Or quefti ciechi divoti
fion hahno forfe avanti gli occhii con-
tinul iracoli della poverta de’ Ge-
fuiti ? Non & un _miracolo infigne la
yafta fabbrica della Rufinella , innalza-
ta di pianta per la villeggiatura de’
poverelli della Compagnia di Gesu
plena di delizie , e magnificenze, e che

¢
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¢ coftata a quefti miferabili fopra 100:
mila fcadi fenza reftarne  incommoda-
ti? La compra del Palazzo de Carolis
in mezzo al ‘Corfo , contiguo al Col-
legio Romano ; i cenfi attivi con quafi
turti gli Ordini Monaflici ; le {termi-
nate pofieffioni in Tivoli , 'in Frafca-
ti , Caftel-Gandolfo , Albano, anzi in
tutto il diftretto di Roma , non fono
forfe tanti miracoli ftrepitofi di po-
vertd ? Potrebb’  eflere perd , chei-de-
yvoti de’ Gefuiti gli credeflero poveri,
e bifognofi , perche: gli- veggono tutto
giorno come bracchi affannati andare
a caccia dleredita : ma  dovrebbono
ben riflettere , che quefta fame dell’
oro mnon e una confeguenza della lo-
ro- poverta , ma della ‘loro:. cupidigia.
Se toflt effetto del bifogno, aveebbo-
no ormai finito di andare in corea
d’ereditd ; mentre ¢ un gran pezzo,
che fono applicati a quefto meftiere,
e non tornano.mai a cafa colle mani
vuote , ¢ fenza preda . Bifogna perd
confeflare , che fono Uomini d’abilita:
perche cercano i fciocchi , e gli tro-

Di
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1 nt ~ - ‘--\? 9-’-
ogio . ma non  tofaimen-
te 1uorl « 0 zt';ro_\;:ui";&r)‘, voglio
accennare un dubblo. , cOc i quefto
punto mi viene in mente . Credete vol,

che fe i Gefuiti rafpano eredita, € li-

mofine fotto il fallo titolo di pover-
th- 0 dia ofli fimili , credete

. 1 : : T et 2
voi , dico , chefiecno obbligati alla re-

{lituzione ? Secondo i prineip) della fana
morale, mi par che s

Yt #

*

DecimMa.

,, Tanto pitt che non eflendo fla-
,, to neppur uno di effi perfonalmen-
., te riconvenuto , non hanno avuto
, lnogo a prodarre le loro difefe , e
difcolpe .

Quefla eccezione , ¢ molto fpecio-
fa, e a prima vifta atra a far colpo
nell’ animo de’ femplici in favore de’
Gefuiti . Se il P. Generale lavefle det-
ta folamente in voce , avrebbe moftra-
to pili ‘accortezza ; perche al fine le
parole paffano in un momento, pof-
fono fuggire alla riflc(fione , e ad ognt
cafo {i negano . Ma come fi ¢ ;i:f.;lr'

da-
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datg , Dio gliel perdoni, di porre in
carta una fallitd si folenne ? Il Memos
riale fard lctto , riletto, e ben pon-
derato dal Papa’, e da altre perfone
dabilita , le quali appurando la veri-
12 , concluderannofenza fallo , che do-
{  we il farto accufa , ogni difefa ¢ vana.,
i come fuol dirfi per proverbio . Qui
§ 11 trarta di Ribellione teftificata da due
i  Eferciti, e da ambedue le Americhe,
Vi ¢ forfe bifogno di riconvenire alcu=
no in tanta abbondanza , e dignitd di
L teflimonj ? Non fono ftati riconvenu-
ti perfonalmente , ¢ vero. I Gefuiti
fono flari trovari perfonalmente fenz’
#  Abito alla tefla de” Ribelli , facendo-
. la daCapitani , da Marefcialli , da In-
. gegneri ; e vi fard poi bifogng di ricon-
venirli perfonalmente ? Per veritd fa- |
rebbe ftato una bella cofa , che i Mi= |
i niliri del Re aveflero fupplicato que- |
| 1t obbedientiflimi , ed umilifimi Reli-
s giofr, acciocche {i degnaflero, depo-
y fte le infegne di Marelciallo di Cam-
po, di portarfi a prender la cioccolatta
' nel Gabinerto di efli Miniftri , e per-
| mettere di eflere interrogati , fe " effi
' me-
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medefimi , ovvero altri per avvenrura
imili a loro , fi fofftro poftialla tefta
de Ribelli , a fortificar Piazze , ¢ pafli
fecondo le regole degli Ing:gneri Eu-
ropei ; e fotle ftato un fogno di chi
gli aveva veduti, ¢ trovati rrai ribel-
I: o purciic erano accorfi alla dire-
zione deali ftefi ribelli , e fatte le

fortificazioni colla fegreta retta infen-
zione di confegnare, e gli “uni,ele
altre alle truppe Spagaaole, ¢ Porto-
ghefi , e farfi in tal gaifa merito colle
due Corone, Prefa poi la cioccolatta,
e afcoltate le loro feufe , rimandargli
in mura alle proprie cafe , € chiedere
compatimento , ¢ perdono per lardire
di averli incommodati, ed Interrogati .
A tei colti in fraganti farebbe cofa

el

troppo f{iraordinaria , ¢ nuQva ular ce-
rimonie , e riconvenzioni . Che fe poi
il P. Generale defidera un formale ,
e giuridico proceffo , non fi prenda
affanno , che fard fervito, Sa che cir-
ca 2 rrenta de’ fuoi Religiofi fi trova-
no attualmente carcerati . E non fo,
fe fappia , che fopra una Nave del fiu-

me Gennaro fono venuti cinque Gefui-
ti




ti inceppati , due col proprio Abito
Religiofo , ¢ tre fenza , tali quali fu-
rono trovati, facendo da Ingegneri .
Dico, che non fo, felo fappia, per-
che giunfero qui poco prima , clv io
ricevefli la voltra colla copta del Me-
moriale . Quello che non pud igno-
rare ; fono le reclute per le rifpettive
Provincie, che fanno i fuoi Religiofi col
fuo confenfo , ricevendo giovani, i qua-
li abbiano efercitata l'arte Militare . Di
quefte reclute fe ne fono fatte coftr in
Roma nell’ ultima guerra, di varj Di-
fertori , che nell’ abito Gefuitico fono
andati al’ Paraguai . State a vedere ,
che coftoro fi fono ingaggiati da fe
medeflimi , - che hanno prefo 1'Abito fen-
za faputa de’ Gefniti , o pure, che |
guefti mafcalzoni fono {tati mandati |
da’ Superiori di Roma nel Paraguai
. per. predicarvi la S. Fede . Oltre che
fi fa pur troppo, e lo fa S, M. Fede-
lifima , quali farcbbero le difefe , che
avrebbono fatte i Gefuiti . Non fareb-
bero gia ftate l'appurare , e far co-
ftare autenticamente la  veritd , ma
tentare tutti i mezzi umanamente pof-
{:bi-




fibili , di qualunque forta foffero, per
occultarla , o prender tempo per 1or-
tificare ‘maggiormente la ribellione .
Cost fegui , quando- S. M. Fedeliflima
fece ‘fcrivere al Vice-Provinciale del-
la Compagnia del Gran-Pari , e Ma-
ragnon , affinch¢ il Governatore, €
Capitano Generale con  tutti gli altri
Regj Miniftri potefiero effettuare la
loro commiffione . Poiche il detto Vice
Provinciale non diede altra efecuzione
a quefti premurofiffimi ordini , fe non
che muover fubito una follevazione
nelle vicinanze del luogo delle confe-
renze , forto la direzione de’ PP. An-
tonio Giufeppe Portoghefe , e Rocco
Hunderfund Tedefco, ed Emanuel de’
Santi Nipote del Vice-Provinciale , che
per fuo ordine fi portd a far guerra,
ed a fcacciare i PP. Carmelitani da una
Miffione , che faceva loro ombra , per-
che governata con. zelo Apoftolico. Le
difele , che avrebbono fatte, farebbo-
no f{tate falfe recriminazioni , come
quelle , che mi {crivefte tempo fa , che
crano {tate {parfe per Roma , ¢ che fen-
tii poi effer{i dilatate per le alire Cor-

G ti
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ti dcil* Europa ¢ ciod , che qui’ fi vole- -
va abolire il 8. Offizio : che efli erano
perfeguitati , percheé vi fi erano voluji
opporre :- che 1l nofiro Re penfava f{ta-
bilice in quetto Regno la libertd di co-
fcienza , ‘e gid aveva permello una ba-
racca in favore delle nazioni Proteftan-

_t : che tentava maritare la. ' Principef-

fa noftra Signora con un Principe Ere-
tico. N¢ quefte falfe , e male voci fu-
rono colpi aerei ; ‘'ma fecero impreflio-

-ne, {pecialmente coftt , dove; ogni pa-

rola de’ Gefuiti & adorata per un ora-
colo pili che in ogri altra parte del
Mondo , per una ragione , che non
conviene mettere in campo . In {fatti

- cotefta Secreteria di Stato ne fcrifle {e-

rlamente a2 quefto Monfignor Nunzio,
perche ne prendefle diligenti informa-
zionl ; ed egli onoratameme atteftd ef-
fere tutte calunnie. Non dica dunque |
il Padre Generale , non eflervi {tato
luogo alle difefe, perché non viene a
dire-altro , che non efferfi dato tem-

0 a’ Gefuiti- di offender di pit ; ne i
{amenti altrest , che i noftri veridici
fcritti fieno ftatl pubblicati, mentrechie

- le




s
;

99

" le fuddette falfe calunnie: erano {parfe,

per I'Europa . Sebbene vorrei fapere,
con che faccia, e con che confcienza
aflerifce il P. Generale , che ne pur uno
di effi perfonalmeute  fia  flato. riconve-
nuro ? Pretendeva forfe fua Reverenza ,
che il Re facefle prendere dagli sbirri
i colpevoli , e meffigli in prigione, cd
efaminati formiter 4 in cafo , che avetle-
ro negato il tatto col favore delle lo-
ro reftrizioni mentali , foffero ftati
artaccati alla corla ? Perche fe fi con-
tentava ; che foffero fati avvertiti, €
che il Re prima di ricorrere al Papa
foffe ricorfo ad effo P. Generale ha
tutti i torti, e procede di mala fede
con Sua Sanmra’ . Egli & pure ftato
Segretario della Religione, {ficche deb-
bono efler paffate per le fue mani tut-
te le lettere dirette al P. Centutioni
fuo anteceffore, ¢ tra effe la {eguente
lettera del noftro Re diretta al P. Cen-
turioni , che non mi par fatica di ri-
copiarla qui tutta, perche fmentifce to-
talmente il P. Generale prefente , € to-
glie ogni fcufaal paffato, anzi accufa lui,
G 2 € tut-
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¢ tuitl v -Gefuiti -digucfﬁ Regni i d'o-
ftinazione ne’ :loro. delitti . Ecco 1la
Iettera .

PADRE GENERALE
Della Compagnia di Gesu

loat RE vi MANDO MOLTO A saruTARE ;

I L gram pregio, in'cui ho la wvoftra

Perfona o e le virtir voftre s ¢ egua-
le a quello y con cui ho ricevuto 1a voftra
bettera de 19. del mefe di Luglio di
queft' amno , ed egyale ¢ il difpiacere
di effere arrivata uelle mic mani nel
tempo s in cui il colpevole filenzio 2 rol
quale i Religiofi del governo di - quefte
voftre  Provincie di Portogallo , ¢ del
Brafile y vi avevano nafeofte le lore ec-
ceffrve rilaffaterze, e gl intollerabili Jean-
doli , cot quali i [econd; delle Jopradder-
te Provincie hanno [paventato tncorrigi-
bilmente turti i mie Dominj Oltremari-
nz fomentati dall’ unione dei primi (dal-
le
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le parole di quefta rifpofta fi'comprens
de ,’ che il P.” Centutiori dovette fcri-
vere al' Re , che non fapeva- niente
di quefte cofe, come fa ora il prefen-
te Generale, e comefanno tuttii Ge-
fuiti , quando fono colti in delitto fen-
22 fcufa, e non lo vogliono confefla-
re ) non mi potevo pix difpenfare di
fare alcune dimoftrazioni 5 che i [a-
ranno note , Jenza le quali verriw  pre-
gindicata la mia Reale autorit , e ver=
rei “efpoffo al pericolo di mancare fenza
werun  rimedio all indefe(Ja protezione 4
colla quale devo foccorvere i mici Paflal-
1i oppreffi 5 e “tra quefti con [pecializd Iz
medefimi Religiofi- della Compagnia  az
Gesir , prima che 7 difordimi di quer
che governano in quefti Regnt 4 e love
dominj , veniffero @ far persve per man-
canza di opportumo vimedio una Reli-
gione 5 che ba fatti tamri fervizj alla
Chiefn di Dio, e che 1o mia pieta rea-
le, ¢ devozione ai cofpicui ~Samti o che
in lei fiorivono , ba procurato fempre dz
proteggere in ordine al fuo magzior bene
fpivituale , non folo imitando , ma an-
che defiderando eccedere in beneficio loro

G 3 gl
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Zli efempj de’ miei Reali , e gloriofs
Predeceffori ',  MA LE MIB PATERNE AMMO=
NIZION1 , REPLICATE IN MOLTI , | E ;. MOLTi
SIGNIFICANTI ATTI, B | REITERATE SUCCEsSIe
VAMENTB IN TUTTI GLI ANNI DEL MIO REGNO ,
NON GIOVARONO PUNTO ALL’ EMENDA , an%i
pofero in difinganno la mia pietofu [peran-
za col fare indifpenfabile. un’ opportuno ri-
Jentimento.Confido pero nella Bonts Divina,
che non folo vengano a ceffare quei [can-
dali , ma che alovo fuccedano cfernpj tali,
che mi vefti ancor molto do  confolarmi
ed a wvoi di che poffiate foddisfarvi di ques
Jfre voftre Lrovincie , vedendo in lore ve-
Liruita afpienc la primiera offervanza del
Juo pio e [anrd iftituro , mella medcfima
maniera , €on cut i wvidero per ramti an
ni rifplendere cow genevale edificanione
e profiszo d: rurei s Popoli di quefti Re
&ne

Scritta 2 Belem agli 8. del 1757
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Ditemi , caro- Amico, fe un Ge-
fuita de’ pin ordinarj poteva fcrivere
al fuo; Generale con pil cortefia , con
pia ‘riguardo , e rifpetto , € con pid
caritt , ed amore verfo la Compagnia?
dird di pilt con tutta fincerit . chela
pieta del Re moftra a quefta Religio~
ne una venerazione maggiore affai di
quella , che ella merita, e fa vedere
una cordiale intenzione , e {inceriffima
di tirare al buono. Se quefta Lettera
mai verrd fotto gli occhi del Papa,co-
nofcerd, quanto fia falfo quel che dice
Sua Reverenza nel Memoriale, che,
neffuno ¢ [tato perfonalmente riconvenuto,
¢ che non banno i Gefuiti avuto luogo a
produrre le lore difefe , e difcolpe . Que=
fta lecttera del Re riconvenendo il - P.
Generale , alla cui perfona fu ricapi-,
tata , riconvenne nel fuo Capo tutti,e,
dafcuno de’ Gefuiti , ai quali il Capo
comanda : fe pure il P. Generale non
intendefle , che perfonalmente volefle
dire , che i1 Re fi portafle in perfona
a parlare al P. Generale, o lo facefle
in perfona venire a fe. Che quantoa
chiamare i Gefuiti del Paraguai a Lise
y G4 bona
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bona , era vano , perché non avrebbe-

ro ubbidito , ficcome non hanno ub-
bidito al Papa tanti Miffionarj della
Societd chiamati a Roma . Vedrebbe
anche Noftro Signore , che & falfo,
¢he i PP. mon abbiano avuto lucgo &
produrre Je loro difefe , eflendo che il
noftro Monarca in tutti gli anni del
fuo Regno ha con molti atti pisr  wvolte
reiterati, e molro figmificanti, replicate le
fue doglianze. Ma la Compagnia ne {i ¢
difcolpata, ne¢ {i ¢ emendarta. Di piu, co-
me mai ha coraggio il Padre Revmo di
dire al Papa d’avere efibita al noftro
Re ogni dovuta foddisfazione ? Se que-
fta lettera tornmeri alla memoria, o
forto gli occhi del P. Generale, non
potra far di meno di non arroffire,
e di non fentirne del ribrezzo, eflen-
do pur finalmente nato prima Gentil-
uwome , che Geluita .
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UNDECIMA

,» E quando pure vi fiano rei det
» fuppofti-atroci delitti , fperano, che
,, Una reitd st grande non fia cothune
,, @ tutti ;4 né alla maggior parte ,
,, quantunque fi veggono tutti comprefi

., in una pena medefima . E finalmen-

Lte C{Jer quanto foflero colpevoli tut=
,, ti dal primo all’ ultimo i Religioft
,, efiftenti negli Stati di S. M. Fede-
, liffima , ¢i0 che non pare poterfi
,, fupporre , pregano d'efler guardati
., benignamente quei tanti piu , che
,, in tutte le altre parti del Mondo
s, impiegano le fatiche in promovere,
,, fecondo la loro tenue poffibilita ,
,, Lonore di Dio, ¢ la falute delle
, anime . 2

Che il P. Generale non creda rel
de i delitti, di cui fono accufati tut-
ti quanti i fuoi Religiofi, va bene, €
non lo credo ne anche io ; fe fi pren-
da quefto termine rurri nel fignificato
il piu rigorofo ; n¢ tampoco mi pare ,
che la giuflizia, e la pietd del noftro

Re
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Re contro tutti abbia proeeduto , né
proceda ; ficche in quelta parte e [u-
perfluo il fuo lamento | che rurti fieno
compreft in una pena medefima . Ma quans
to: al dire , ch’ egii fpera’y - che la
maggior parte ne fia: immune, ot per-
doni il P. Generale, fe io lo avver-
to, che ¢id non gli fard creduto; n¢
ghi fard creduto ; ¢h’ eglinon ne {ia
confapevole ; 'anzi gli fard dimoftrato,
non ‘effer poffibile , ch’ egli non fappia
di certo, che la maggior parte de’ Ge-
fuiti ¢ complice di tutti quefti delitti.
Tutti gid fanno, che qucﬂa ¢ una can-
zone vecchia, ¢ un givoco di mano
connaturale alla Compagnia di fcari-
carfi le colpe ‘reciprocamente adoflo
P'uno all’ altro 5 ma poi copertamente
reggerfi , ¢ foltener(i , ‘e farcaufa co-
mume di tutti il reato di ciafcheduno
di loro ; anzi con un’ ardire, ed una
conhidenza fenza pari , talora foftene-
re , che un delitto ¢ di alcuni parti-
colari, e non di tatti, e f{e contro
quei  particolari fi rivolgono gli- aflal-
ti , allora gridano ad alta voce, che
fi aflalifce tutta la Compagnia . Efem-
pio
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pio ne fia il ; Probabilifime diftruttore
della  fanta morale Criftiana , Quando
Vefcovi zelanti-, e Teologi profondi
hanno prefo  la penna per oppugnare
qualche Gefuita ,. che nelle fue opere
lo ha foftenuto, hanno. efclamato, -e
chiefto riparo , come di un’ ingiuria
fatta -alla loro rifpertabile Compagnia.
Per lo contrario , fe altri Teologi lo
hanno oppugnato , come una pefte uni-
verfale entrata nella loro Societd, han-
Nno NoOn Imeno acremente- reclamato, €
tacciati- di menzognieri, e di calunnia-
tori quelli y che aferivevano a tutta la
Compagnia Vopinione -di alcuni parti-
colari .

Queflo fi ¢ veduto manifeflto ri-
fpetto ai riti Cinefi ec. contro i quali
come idolatrici fono {lati vibrati tanti
Decreti Apoftolici, e tante Bolle. 1}
trafgreffori di efle erano i Gefuiti par-
ticolari di quelle Miflioni, al dire del
Generale , e di cotefti Superiori , ma
intanto in Roma , e nel refto dell
Italia , i Gefuiti di coft: {tampavano
le difefe de’ medefimi Riti, fenza che
foflero caftigati da’ loro Supcrioril, .

al=
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almeno impediti dalle fcrivere, e piut:
tofto erano efaltati , come benenieriti
della Society . Voglio in confidenza
raccontarvi un ‘cafo accadutomi , quan:
do ero cofty in Roma . Andato una
mattina a-prendere la cioccolata da
Monfignor Secretario’ di ‘propaganda ,
venne a parlargli il Procurator Gene-
rale della Compagnia : partito il qua-
Ie'y mi diffe il Prelato : Crediare , Si-
giior mio , che quefti benedetti PP. im-
brogliano mezzo Mondo , e wogliono tut-
to' a lore modo . Se entvaffe in capo ad
un Gefuita 'di avere a difendere I Alco-
vano , e proporlo per vegola di Fede ,
tutta la Compagnia s'impegnerebbe a fo-
Jtenere quefto Socio . Cost fanno ora con
quefti - Riti  Cinefi . Io non capifco, qual |
fine - mai ‘abbiano qucfti PP. | mentre po~ |
tria loro baftare , che la . Sede gli ba
pie wolte “condannari , e come tali fieno
tenuti  univerfalmente da rurti i Miffio-
narj Cattolici , che deteftano Uldolatria.
Se V. 8. Mluftriffima *( ripigliai allora
io ") la intende cosi, percht non illu-
mina il S. Padre, per dar fine una
¥olta a quefta lite ranto fcandalofa, €
di
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dit fommo preziudizio - alla® Chiefa?. Iy
( mi rifpole il <dettor Prelato ) bo do-
cumentt tali' contvo quefti’ PP."y che il
Papa potrebbe ginflamente condannarli ali”
eftremo Jupplizio ; ma non wozlio preci-
prrarmi , perche fe io ne facefli al Papa
una  fola parcla y i Gefuiti mi perferui-
rerebbero fine alla morte , e dopo ancora

Cost ¢, Amico,i Gefuiti i arro-
gano la libertd , ¢ Pautoritd -di artac-
care , dimordere ,.di lacerare chiin-
que non adora con riverenza f{ervile
tuttocio , “che fpetta alla loro Compa-
gnia ; ma non tollerano , che alcuno
i1 rifenta, e né tampoco fi difenda.
Che fe poi aguzza 1a penna, e impu-
gua, ¢ riprende qualche Gefuita, bencheé
ardito,ignorante,{propofitato ; guai a lui 1
Si fuonaa raflegna, turti fi armano, tutti
gli fanno guerra’, tutti corrono per
opprimerlo . Ha irritato la Compagnia,
nume trafcendente, e inviolabile ; tan-
to bafta. E’ reo di un delitto , che
non ammette perdono; e in confronto
di lui , un Ariano, un Macedoniano a
un Sociniano, che beftemmia la Trini.
th, pud paffire per innocente . Senti-

te,
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te, con qual aria altitonante fcappa
fuori un Gefuira contro un certo Ce-
fellio , che  per: ribattere le impertinen-
ze di alcuni di lero verfo i pit  ri-
{pettabili Letterati d'Italia , aveva, con
un graziofo , ma frizzante poema ,
dato loro una folenne mortificazione.

Uditelo .

e awes Tu bella movere

Tot Patribus fimul , €» tantum irvitare
Senatum

Nil metuis? Toto nec corpore contremuifti,

Nec coma dirigyit 4 nec vox tibi faucibus
hefit 3 ‘

Nee periere intus braccescum plena furoris

Carmina ruttares, tot circumfFantibus illic

Teftibus 2 O miferum fi paullo grandior
effes !

Sed tua te macies a magno protegit boffe.

Agnofce koc [altem , quod dentes perdere

tendis
Decogquis ¢ vocems . Quos Reges arque
Tetrarche (re,

Confiliis adhibent,fummo & dignantur hono-
Quippe movebuntur, [i rana infenfa coaxet,
Vanaque limofo mittat cowvicia fundo .

: ue-
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Quefto modeflo Serittore , che par-
lIa 2 nome della Compagnia ¢ il Padre
Cordara , il quale colle fue fatire pie-
ne di veléno, e daftio {1 fece tanto
merito ; che ia premio fu ‘chiamato co-
{tr a Roma:ida’ Superiori , e creato
Iitoriografo dell” Ordine . Voi forfe lo
conofcerete , come lo conobbi io, quan-
do mi trattenni in cotelta Dominanrte;
come. pure conobbi il P. Lagomariini
autore ~delle note -alle derte Sarire d¢l
P. Cordara . Eglino s’crano accoppisn
ti bene , mentre non fo , fe fieno pitx
impertinenti , e maledici i-verfi del Ps
Cordara‘, o la profa del P. Lagomar-
{ini .~ Queft’ umile feryo di Dio in una
nota a 1 fopracitati verfi, fece .anchy
effo la {parata di porre un Catalogo
de' Confeflori Gefuiti , de’ quali fi fer-
vivano. molti Monarchi , e Principi di
Europa , per far rifaltare la modera~
zione - Geluitica ( veramente eroica! )
mentre perfone si rifpertabili, e si po-
tenti , quali eranoi Conteflori , ¢ Con-
filieri de’ Re, non avevano fatro fiac-
car le braccia , o fparare una {chiop-
pettata a Cefellio ,uomo , per quanto

di-
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diceva il P. Lagomarfini , dell’ infima
plebe . Voi pero', Amico, fapete ,
e lo fapevano anche i Gefuiti , che
ueftt vomo dell’ infima plebe era un
g‘avaliere de’ pin diftinti della Citta
di Firenze . Quefto Cavaliere ora ¢
morto ;: € fe {i doveflero riftampare le
fatire colle note, configliereiii P. La-
gomarfini a dire qualche cofa di pilt
contro Cefellio per empire quel vano,
che refterebbe ad eflo nel Catalogo
de’ PP. Confeflori , ¢ Configlieri dei
Re , eflendo quefto da qualche tem-
po in qua not;{:ilmcm‘e {cemato, mer-
cé¢ la gran pietd de i Re . di Spagna,
e di Portogallo, i quali hanno allon-
tanato dal Sacro Miniftero , chi{i abu-
fava di quello.

Ma qafciando gli epifodj, e tor-
nando al cafo noftro, ditemi , come
vorry il P. Generale far credere nel
Portogallo , e nella Spagna, che la
maggior parte de’ Gefuiti non fofle in-
volta ne’ medefimi reati , mentre i
prova autenticamente la corrifponden-
za di quelli del Paraguai, e del Ma-
ragnon con quefti d’Europa ? Non a-
vreb-
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vrebboeno tenuta occulta qucfh mnv. 3;107-
ne di rante popu]vmm , fe i Gefuiti
dell’ America non aveflero avata cor-
rifpondenza -co i loro Confratelli, che
ftavano alle Corti di Portogallo , e di
Spagna , € che dimoravano in homa‘
€ non gh avellero ragguagliati di quel-
lo, che dovevano fare , e dire 2’ sre-
{pettivi  Sovrani per 'coprire quefta
loro invafione . E quelt d’Enropa
non avrebbono potuto proteggere nel-
Ic dette Corti i Miniftri benaffett
mandati in America, e i Velcovi di
p)d pacfe , che erano loro devoti,
quali mandavano falfe relazioni | ma
a loro favorevoli. Per lo contrario
non avrebbono potuto perfeguirare |
e mettere in difgrazia de’ loro Sovra-
ni quei Governatori, € quei Prelati,
che accennavano nelle loro rchﬂom
qualche cofa disfavorevole a* Gefuiti,
ma vera , benche molte minore del
vero . Di qucﬁm ne pﬁtgr avere mille
upmv nelle relazioni ftampate , ¢ ri-
{tam pate coftr in Iralia nell’anno pai-
faty , e direi anche , che leggelte il

E De-
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Decreto di S. M. Cattolica ftampato in
Milano , quantunque fayorevole ai Ge-
{uiti , che fe vi farete oflervazione ,
vedrete , che tante informazioni venu-
re alla Corte di Spagna tutte lontane
dal vera , e la deputazione di tant
Miniflri tutti amaorevoli de’ Gefuiri mane-
dati in America ad informarfi de’ farti,
appartenenti a’ Gefuiti , ¢ tant lamen-
ti, ed accufe contro di effi fatte di-
leguare , ¢ fvanire , non potevano fuc-
cedere fenza una continua , e fecreta
corrifpondenza de’ PP. di America con
quefti d’Europa . Ma nel decorfo di
quefta lettera fpero farvelo vedere pin
chiaro in forma autentica .

Quefta corrifpondenza fi riduce 2
atto innegabile rifpetta al Commer-
zio, To qui fopra vi ho dato copia
d’'una lettera di Cambio del P. Ca-
bral dcl Gesa per Lisbona, e dalla
medefima Cafa Profeffa efcono letrere
{imili per tutte le Piazze Mercantili
d'Buropa , ¢ per le medefime Piazze
fono farte girare da’ -Gefuiti le loro
Mercanzie , che a numerarle , farebbe
cofa troppo lunga . Vi diro folo, che

in
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ir queft” anno- dal' Porto di Cadiee nel
mefe di Luglio: fono ftate rimefle al
Padre Celli. Geluita in: Genova libbre
ducento cinquanta di Vainiglia fopra la
Nave Liberta Svedefe, e il detto Pa-
dre nel mefe di Marzo parimente di
quelt” anno, caricd alla volta di Roma
il Leuto , o fia barca del Padron Gia-
como Biflo con varie botti di Cacao,
cnque Caffoni di- Zucchero, e altre
meiel 5. & nel mele di Luglio carico
fopra la barca del Padron Pozzolini
tredici Cafloni di Zucchero , e due di
Porcellana , due Cafle di Vainiglia , e
moltk altri generi , come {i pud ri-
fcontrare da’ regiltri della Dogana:- di
Genova

Giacché vi ho neminate il P. Cel-
li, che tiene il banco dii Genova, ag-
giungero , che quefto banco  {i puo dir
pubblico , poiche per la gran copia
de’ negozj ¢ neceffitato a tenervi de’
giovani fecolari, e tali' furono Giovan
Battifta Vela, e Filippo Oliva, che
ambidue fervirono il P. Tambini , e
ambidue fono prefentemente vivi: e ora
il detto P, Celli ha per fuoi giovani

: 2 Glu-
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Giuf eppe Ruenente, ¢ Gio: Fina. Da
effi {i puo fapere , che quefto era il piu
fiorito banco di Genova per la copiade
{uoi negozj : benche ora dopoil tremo-
ro di quefta Citta {ia aTquamo decadu-
to per fallimenti d’alcuni mm prmu
pali Lolrnpm,dum. Non ¢ pero, che
1 PP. negozianti adeflo non piocmino
con tutto  lo fludio di riftabilirlo nell
effere primiero . In -\JpO]l pure fanno
gran LOIDlDLL/lO ma piu © uulmmm»
tey ¢ nen pa{hno lettere | di Cambid
cosz pubbliche . Ma ave do il Colle

gio Romano da- 30., o 4o. mila Du
cati d’entrata nel Regno, quefti li 1F
mettono a Romacon le 1010 tratte fo-
pra le cafe di Napoli, lucrandovi i
cambio . Grande utile fanno col com-
prare per le campagre delle Provin:
cie del Regno generi di ogni {orta,|
che in efle fi raccolgono , ¢ Ii iannm
paffare per raccolti ne’ proprj fondi|
Prendono :mcom danaro a interefle,
ma con frutto aflai tenue, elo pxﬁa
no poi ad ullr con interefle nagcnofc
Quando p] endono  qu efto denaro,

cono di faclo per 11011 eflere ccﬁfht&
1l
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ti a vendere le loro grafce a rotta/di
collo , e a prezzo affai baflo . Vendo-
no ancora una quantitaimmenfa di cioc-
colata , e altre cofe {imili, ma di que-
fte non ne ho piena notizia, onde non
m'impegno a numerarle-

In Francia pei fone piu circofpet-
ti, fapendo, che Hanno molti occhi
addoffo , ¢ molti ;- che efli chiamano
malevoli , e Gianfenilli; ma tuttavia
fo di certo, che il P. Saci Procurator
generale delle Miffiont {ltaniere ; che
dimora nella Cafa Profefla nella firada
di S. Antonio , tiene il banco in Pa-
rigi , ful quale v’ ¢ gran danaro , con
cui {1 pagaro le cambiali ; che fa il
P. Lavalette Procurator generale delle
Miflioni ; e che rifiede nel Forte 8. Pie-
tro nella Martinica : e il detto banco
paga le Mercanzie di Caffe ;, Zeechero,
Cotone , Indaco, e fimili Capi di rob-

'+ ba , che li compra il detto Padre, e

manda in Francia, e in altre pacti
dell’ Europa . Il medefimo P. Lavalet-
te {tanre la grande eftenfione del {uo
commerzio , ¢ neceflitato. di valerfi
di altri Negozianti, e tra quefli erano
H 3 1 5i-
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i Signori Lioncy,e ‘Gouffres di Mar-
filia , ‘1 quali ‘eflfendo falliti ., furome
obbligati ‘a :mettere:al pubblico il lore
bilancio., ¢ #u “rovato ., <che ‘queflo
Padre aveva ‘trdtto :con due Tlerteredi

cambio :da :quefto banco  fallito

due

milioni ., 'parte .a fuo moeme proprio,
parte .a nome «i ‘Cartier ., ‘¢ Liongy.
Altre lettere parimente , che portd um
Nave {cappata dalle mani degl’ Inglefi,
feritte ‘come e 'gia ‘mentovate , ¢ ap-
partenenti -al medefimo Padre., impor-

tavano due .altri milieni .

Vedete dunque., iche i 'Gefuiti Eu-
ropei 'tengono ‘mano agli ' Americani,

¢ vaggiungo anche agli Afiatici,

PCI'-

che ‘il loro banco 'di lettere ‘per tutto

il Mondo . Peteva dunc&ue il P, ‘Ge

nerale per fuo ‘decoro aftenerfi di-met-
tere ‘nel Memoriale una fuppofizione ,
che ‘troppo «evidentemente i .-conofce)

da tutt efler falfa, dicendo

che won

Janno perfuaderfi & effer rei di sy atrou
delitri ,e non potevf fupporre , che tut

2 fuoi Religiofi efiftenti nexli Stati

M. Fedeliffima fieno colpevoli .

di §.

Forle il P. Generale ha parlato co-

s,
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s1, avendo riguardo a quefli pochimefi
del {fuo governo ; ma parlando a nome
di tutta la Compagnia ; doveva dare
un’ occhiata al governo de’ fuoi Ante-
ceffori , e averebbe veduto , che tut-
te le colpe pil gravi, e pill notorie
fono venute a notizia del Generale,e
degli Affiftenti, i quali non le hanno
mai caftigare , anzi le hanmo con tut-
ta la forza difefe , e foftenute . Cio
apparifce da molte cofe , che vi ho
etto fin qui, ed apparira ancora da
molte , che vi dird prima di chiudere
quefta lettera . Gli eccefli commefli
nelle Miffioni di Oriente fono {tati pro-
tetti , e foftenuti gagliardamente in
Roma da’ Superiori della Compagnia,
come lo attefta a chiare note il Decre-
to’ d’Innocenzo XIII. fopra i Riti Ci-
nefi ; e quefto per tacti , e tantianni.
Nelle Miffioni d’'Occidente , quando
arrivava un Vefcovo , 0 un Regio Mi-
niftro al luogo del fuo governo, i
Padri erano gia informati del fuo ca-
rattere , delle fue opinioni , delle fue
maflime , de’ rapporti, e delle manie-
re , o di blandirlo , o di fpaventarlo,
H 4 pexr
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per  tirarlo nel loro partito. E queile
notizie le avevane dagli Europei. Al
contrario poi fe i PP. dell’ America
non ‘trovavane -maniesa ne ‘con dana-
ri ., me con altro di {fubornarli, e t-
rarli nelle loro reti ., -cominciavano a
fereditarli preflo # pubblico , fintanto-
che i follevafle del rumore centro
di loro, e foflero fatti de’ ricorfi @
Monarchi. E allora i' rifpettivi loro PP.
Confeflori , i quali gia 41 trevavano da’
{uoi fratelli ‘preventivamente informa-
ti, davano ai poveri Miniftei, e Ve
{covi, o Legati Apoftolici, o Vifitatori
Paltima . {pinta .- E fe quefti per gius
ftificarfi appreflo il Monarca ,-accufava-
no i Gefuiti , allora si, che rimaneva |
per fempre annientata la loro perfona,
e famiglia . Abbiamo il fatte del Vi
ceré del Perit Anteguada, il quale per
avere con zelo , e fedelta riferito a
S. M. Cattolica i difordini , che oggi

la Divina prevvidenza ha farti palefi, |

fu perfeguitato da’ PP. a fegno rale,

che foffr1 l'ultimo fupplizio nella Cirea |

di Lima . Di quefto. fatto ne avete in
Roma molti teftimeony 'di vifta , degni
: di
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di fede , e 'qualificati nelle loro Reli-
gioni , alcuna delle quali ebbe a {of-
frir molto , per aver date qualche fe-
gne - d’una Criftiana pieth nel vedere
perfegunitata Vinnocenza di quel Vicere;
ed anche dal proceflo fatto, poft obt-
tumj apparifce , chi foflero i calun-
piatori , e ‘quanto falfe le calunnie .
Di, prefentepyre ¢ in piedi un fimile
atrece fatto, ancora . pendente: nelle
Filippine s ma forfe . piu lagrimevole,
di .eni vi potcte informare dalla Con-
gregazione -di, Propaganda fide . Ma
perché perdo il fempo , e la! fo. perde-
re a vei riandando cefe nete a tutto
il Mondo , e pit che altrove'a Roma,

-dove itraggiri i quelti PP. {ono {tati

continui da quafi due fecoliy benche
non mai conofciuti , © non mMa Vvo-
luti - .conofcere 2 La qual cofa appunto
mi.fa flupice , non arrivando a com-
prendere -, come; fi pofla trovare chi
voglia tradire. la propria cefclenza, ¢
la fua anima, e{creditare la fua ripu-
fazione per foftenere i Gefuid .

Prega poi il P. Generale , che fre-
no riguardati bewignamente quei tantt

piit
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Piuy che in tuste le parti del Mondo im.
piegano le fatiche in promuovere, feconds
La loro tewue poflibilita, I onore di Dio
e la falure delle anime . In veritd & {ta-
to mal configliato il P. Generale a
toccar - quefto tafto . Troppi fonoi li-
bri, fparfi ormai per le mani di: tut-
ti, ne’ quali {i rivela lefatto calcolo
del bene, e del male , che alla Chie-
fa di Dio hanno fatro i Gefuiti; e fi
tocca con mano da chi non ¢ affatto cie-
co, ed oftinato, che il bene & appa-
rente, e fuperficiale , e che il male @
vero , reale, e graviffimo . Se io""vi
volefli citare: vutti i libri di autori, ai
quali i Gefuiti , e 1 loro. foftenitori
non poflono dare eccezione alcuna -
ne’ quali fi dimoftra quefta verit}, fa-
rei un volume affai grande . Ma que-
{te citazioni per i ciechi fono fuperflie,
e per chi e un poco illuminato non
bifognano . Ma per toccarne legger-
mente alcuna cofa , poteva il P. Ge-
nerale confiderare quel, che hanno fat-
to i fuoi Padri per onordi Dio, e per
falute dell’ anime cogl’ Infedeli, cogli
Eretici, ¢ co’ Cattolici ,

Co-
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Cogli Infedeli , dopo un S. Fl'zn.r
wefco Saverio ( del quale fi pud-anche
controvertere , fe fia ftato  Gefuita )
pochi - -aleri Miflionarj ‘trowera tra’ fuol
PP. , non dico ., che fiano Santi, ma
che abbiano avuto 1o Spirito di
Gest ‘Crifto . Troverd bensi tutti® gli
altri , -che non haano avuto in. mira la
propagazione della fede , ma vi i fono
oppofti, € hanno {o{tenuta I'ldolatria,
mefeolata col Santo Vangelo .. (Cost
nella Cina , ‘in Tunchin , nella Cen-
cincina, mel Malabar ec.; € in -aleri
luoghi vi‘hanno fufcitati fcandoli , «<he
fanno orrore . ‘Li pit-fanti Vefcovi Vi
fono {tati -tratrari con difprezzo della
dignitd Vefcovile in guifa tale, <he
qon {i crederebbe , fe i fattinen fof-
fero conteftati da teftimonj fuori d’ogni
fofpetto . Lifteflo € feguito nel Mefli-
co , nel Paraguai , nel Mogol , € mel-
le Ifole Filippine . Taccio la Miflione
del Giappone introdotta con tanto fan-
gue da’ -poverl Francefcani , e perdu-
ta fenza {peranza -pel defiderio di gua-
dagnare- da’ Gefuid, che fin dal 1597,

Vi
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vi efercitavano la Mercatura come nar-
ra Francelco Carletti ne’ Ragionamen-
ti fopra I'Indie Orientali ftampati in
Fiorenza nel ryo1. Ragionam. 1. a car.
98. ove dice parlando della Cittd d’A-
macao : vi fono ancora i Religiofi delly
Compagnia di Gesi 5 che hanno una Chie-
Ja detta da lovo il Collegio, dove fRan-
no - molti Sacerdori , e Fratelli , e di
quefts alcunt fe ne paflano di nafcofto in
Terra fevma 4 e altri fone wmandati  al
Giappone , per il qual luogo ¢  permeffo
fora di poter megoziave mella wmaniera,
che wi megoziano i Portoghefi . Queflto
Autore non fara rigettato dal P. Ge-
nerale , come malevolo , non eflendo
n¢, Prete , n¢ Frate , ne Miflionario ,
ma un puro Mercante Secolare , che
{i trovo nel Giappone cinque mefi do-
po, che nel detto anno 1597. comin-
ciovyi la perfecuzione contro i Criftia-
ni, che allora {i dicevano effere pis
di 300.mmla , e che ogni anno f¢ ne
battezrano 25., € 30m. mila , come {cri-
ve lo fteflo Carletti a cart. 57., ed an-
che non {i puo dir malevolo , perche
dice tutto il bene , che pud de& Ge-
fui-
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{uiti, anzi adotta bonariamente le lf)ro
maflime , foggiungendo' , che negozia-
vano per bilogno , come”gli diede ad
intendere il P. Aleflandro * Valighani
Vifitatore . Il pover’ Uomo fe lo cre-
dette , e percio lo ferifle , ma per not
azzardar la fua fede , cito il detto
Padre . Quefto veridico , e femplice
Scrittore a cart, §0. , € §I. narra , che
i Gefuiti furono quelli, che mifero ‘le
difcordie, ¢ gli fcompigly in quefta Mif=
fione , come fanno da per tutto. Do?
po aver raccontato , che nel' r5o3. era-
no venuti dalle Filippine alcuni’ Re-
ligiofi di 8. Francefco , e che queili
cominciarono i Meaco Capo di tutto
quel paefe , 2 predicare 1} Vangelo , ¢d
a battezzare , aggiunge, che di pot
wvennero altri  del wmedeftmo Ordine , e
dell ifteflo luogo col medefimo defiderio
e zelo di fondar quivi , e per turro il
Regno la lovo fanta Religone ec. . K co-
minciando a predicare con piu fervore
che | forfe mom comveniva in quel tempo,
corveva il Popolo a [entir queft: muout
Miniftri di quei Santiffime = Mifter] , che
tutti celebravano com molta carita o €
di-
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divozione ;. nom oftante o, che foffe proibi-
2o loro fotto pens. di Scomunica . Voi
credete 5 iche i Sacerdoti degli Idoli
Giapponefi fulminaffero queita {com-
munica . Ma no . La pronunzio il Ve~
feovo Cattolico o che era: delle Compa-
gniz di Gesty contro detri Frari in vir-
it di uw Breve dato a quelli di detrw
Compagnia da Papy  Gregorioo  XIIL

Vedete , quanto dovrebbe effer guar-
dinga Roma a elegger Vefcovi Gelui-
ti, Ipecializente nelle Miflioni . Alle-
gavano i Francefcani,.up Breve pofic-
riore di Sifto V., che dava loro facol-
td di predicare per tutto il Mondo ,
perche per tutto il Mondo fu la Mif-
{ione, che fece Gesu Crifto de’ {fuoi
difcepoli 3 onde cominciarono. poi le
diflenfioni , che ogmun fa . Di patlag-
gio , e per incidenza troverete in que-
{to luogo del Carletti, chei martiri
del  Giappone vantati dalla Compagnia

- eran tre famiglj della Cafa, in “cui

abitavanoi Francefcani , ed erano Giap-
ponefi , ¢ Secolari , i quali furono con-
dannati co’ detti Frati per concomitan-
za 4 1 quali prefero V Abire della Cowm-

.ﬁa-
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pagnia di Gesit 5 quando andavano per
effer crocififfi ( c. 56. ) , € di piu que-
fi Frati furono giuftiziati ful motivo
d'aver detto una bugia al Re, a buon
fine , affermando, che le Mercanzie
trovate {opra un Baftimento Spagnuo-
lo, predatoingiuftamente da quel Mo-
narca, appartencvano alla loro, Reli-
gione , volendo farfervizio a’ legitti-
mi Padroni, il che arrecd Icandolo
agl’ Infedeli; poiché quel Re fi adiro in
cost  fatro modo dicendo : come dungque
quefti Frati 5 che dicevano effer cosi po-
veri., dicono ora 5 che quefta roba della
nave, fia loro ? Certamente io credo
che debbono effére perfone di male affa-
re, falfe , e bugiarde . Vero ¢ , che
poi vi aggiunfe anche il predicar Ia
Fede contro il divieto 4 che ne aveva
fatto loro ; ma per altro era un pez-
z0 , che predicavago non oftante il di-
vieto; ¢ il Re lo fapeva , e lo tol-
lerava , o diffimulava ; ma la prima
ragione fu laver arteftato , che le
mentovate Mercanzie appartenevano a
loro . L'ifteflo fcandolo danno adeflo

I i Gefuiti col fare i poveri coll’ accat-

tare,
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tare , chieder fufflidj, e imborfare grof=
fe elemofine, ed Ereditd, ed aver poi
tanti tefori, ¢ un Commerzio tanto
opulento . Quefto feandolo per altro
€ a roverfcio , perche i Francefcani
4 fcandolezzarono col farfi ricchi effen-
A de poveri, i Gefuiti feandolezzano col
farfi poveri ellendo ricchiffimi . Ci &
di buono , che quefta cofa non fcan-
dalezza gli abitanti di codefta Citta .
1 La condania di quefti buoni al fup-
A plizio fu efeguita tre , o quattro mefi
l avanti Parrivo del Carletti nel Giap-
1 pone ; ed egli defcrive i1 modo cru-
A

|

dele dell’ efecuzione, che fu d'atrac-
cargli alla Croce, e fargli trapafface
da due lance da’ fianchi fino alla {pal-
1 Ia oppofta.

‘ Per tornare ai Gefuiti nulla  dico
k| delle loro querele nel Canadi contro
| i Padri Riformati, in Pondichert, e
| nel Tunchino con 1 Cappuccini, in Siam
contro quei delle ‘Miflioni ftraniere, ¢
per ogni dove contro i Domenicani,
e fin nella noftra Europa controi Vi-
, carj Apoftolici, e fpecialmente in In- '
b | ghilterra contro il Vefcovo di Calee-
|

do-
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donia , del che non patlo, rimetten<
domi al groflo volume , e fantiflimo,
di Pictro Aurelio , libro | che i Ge-
fuiti hanno tante perfeguitato ', - ten-
tando ogni {traragemma pet fatlo proi-
bire , ma fempre in vano. B chi, {&
non efh hanno mezzo diftrueta la Mif
fione gid cotanto forida delP Olanda?
Talche quegli Stati hanno dovito proi-
bir loro Vingreflo. nel loro dominio .
Quindi ancora i} Baron Gies Neftefiz-
rano. Molcovita nelle fue Memorie I{to-
riche ftampate in Amfterdam mel 1725,
ebbe a dire , parlando di loco = 5 in-
Sintiano mirgbilmente per rutto eve [pe-
ramo dt trovar ‘qualche Jucvo'. . . Somo
gapact dr cagionar = grandi [toncerti  in
ogni Stato , e pero devono effere da 07NL
nomo, pio 5 e prudente abborriti . Ed am-
bedue quefte cofe hanno' fatto ne* Re-
gni di S. M. Fedeliflima , e cost fanno
altrove . Per tutto vogliono dominare,
e arricehirfi , ¢ guai a chi loro fi op-
pone, e non fegue fervilmente le lo.o
maflime , e non feconda ciecamente i
loro voleri. To chiamo in teffimonio
tutth gli Ordini Religiofi , i Sacerdoti
> del-
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dell?; Miffioni, i Vicarj Apoftolici 4 i
Eegati della Santa Sede , la Congre-
gazione di Propaganda , ¢ i Sommi
Pontefici medefimi . Tutti quefti con- .
vengono , che il pitt grande oftacolo |
a’ progrefli, ¢ allo ftabilimento. .del
Vangelo deriva da quefli PP., e che
nelta Cina , pit che in altra luogo il
Criftianefimo facebbe florido. , fe effi |
non vi foflero entrati mai . Ecco, ca-
ro Amico,i gran fervigj, che la Com-
pagnia ha rendud alla Chiefa zifpetto
agl’ Infedeli . '
Quanto poi agli Eretici pud con

tuftizia il P. Generale vantate aleune
Opere de* fuoi Padri, che hanno.com-
battuto. 1'Erefia. Ma e altrest vero,
che aleri hanno. colle loro, opre favo-
rita . Il loro Petavio, uno de’ mag-
giori uomini del fuo. fecolo , ¢ il pin
dotto Teologo della Compagnia , cotl
aver fatto.i PP. Anteniceni di fent-
menti contrarj a quel gran Concilio
yntorno, alla Trinitd viene da’ Soci-
niani afcritto tra’ fuol , € meflo da
Criftofano Sandio nella loro Biblioteca.
II Padre Arduino non meno dotté) 5]
€
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ed erudito:,, ma {lravagante, e bzlza=
no. quanto. mai. pofla dirfi , ha infe-
naro, nel fuo. Commento. fopza ik
nuovo: Teflamento,, che: in; Dio. non. {i
di generazione eterna, che ik Padre
non. ¢ ftato. fempre: Padre , né il Fi-
glinolo , Figlinolo ; che altra cofp &
Vefler- verbo ,, e Dlaltra Lefler- Figliuo-
lo ; che DlIncarnazione ¢ quella . la
uale ha farto. Figliuolo ik Verbo. ; e
gi]e fe: il Verbo non fi fofle incarna-
to , non: vi facebbe {tato nella Tri-
nita. Padre , n¢ Figlinolo, e altre fi-
mili propofizioni , non. dico erronee,
e dannate , ma anco Eretiche fpettan-
ti ad altri punti della noitra S. Fede:
che POpere de” Santi Padri, ¢ 1 €a-
noni de’ pitt importantt , ¢ gravi Con-
cilj fono. impofture : che la Chiefa non
ha Telto autentico della Bibbia fuori
della Vulgata , ed altre {imili beftia-
itd . Tk-P. Generales {a ~bene,  che
tutti quefti errori follenniffimi fono
ftati ora rinnemati dal P. Berruyer nell’
Iftoria del Popolo di Dio, e che Be-
nedetto XIV. gli ha anatematizzati ; e
fa altresi, con quale impegno 1 fuoi fi-
% gli-
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gliuoli li foltengono , ¢ne vanno racco-
mandande la letrura con grande applau-
{o degli Erertici , Sa, che ne hanno pro-
curata la riftampa, e ne hanno fatta la
traduzione , con - aggiungere di piu
I'apologia degh errori , € che la vanno
lparsmndo tra' loro devoti , ¢ fino ne

Chioftri delle Sacre Vergini . Sa , che
il Padre Forreftier , che mi dicono
eflere ancora cofti in Roma, e che
fottoferifle in Parigi la  condanna di
detto libre, ora cofti lo difende per
Ie commfanom e fino in faccia de
Porporati , e che il Padre Lombardi
nelle anticamere ftefle del Papa defun-
to ebbe ardire di pronunziare le fe-
guenti parole : Son Teologo anch’ io,
¢ pur mom travo error: el P Berruyer.
Sapra anche forfe, che il P. Gentu-
rioni ebbe I'ardire di proporre quefta
Iftoria dopo d’ellere ftata proibita, per
libro f{pirituale a uno d¢’ primi Car-
dinali del 8. Offizio . Non mi pro-
lungo d1p1u ,_ Per non ridire cofe notif-
{ime {tate au rilevate da dottiffini 4
e pil
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¢ pii Teologi in mille  libri . Olgtrc
di che diftoglie gli Eretici dall’ ab-
bracciare la noftra: Religione 1’'umore
tarbolento della Compagnia ; il gran
defiderio. di pofledere ; il tramifchiar{s
negliaffari de’ Sovrani , Pavere infegnato
in molti  libri { efaltari da loro {ino alle
{telle ; e {tampati ; e riffampati come al
prefente il loro Bufembaum ) ; che. fi
pud infidiare alla Vita di chi ei nuo-
ce; -0:61 vuol nuocete 3 e anche de’
Sovrani ;e ’effere {lati pit volte .ac-
eufati *di avere avuto parte nelle co-
{pirazioni ; € nelle congiure ; come in
quella contro la Vita della Regina Eli-
fabetta d’Inghilterra ; € in quella detta
della Polvere fotto Giacomo L eflerfi
mifchiati - nell’ affare della Lega ; e nel
Parricidio d’Enrico 1V. Re di Francia,
E quefta prefente ribellione mell’ Ame-
rica non reca poco fcandalo a’ Prote-
ftanti , vedendo ; che quelli 4 che noi
altri Cartolici veneriamo con tanto Fi=
fpetto , come i pui. pii 4 e divoti ; e
autorevoli Maeftri della noftra Religio-
ne , e che tanto fono afcoltati, fo-
flenuti , e sifpertati in Roma , cadono
3 pub-
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“pub?)licamentc in ‘quefti ‘eccefli . Gli
aliena ‘'non meno ‘dalla‘Religiote ‘Cat-
tolica il ‘vedere 1 ‘Geéfuiti ‘cost arrab-
bidtamente -attaccati ‘all’ ‘interéfle., «che
{opra ‘ognicdfa 'vogliono lucrare. So-
mno :alle ‘pubbliche’ {tampe 1 :procefli di
molti ;acquilli ‘fatti «da’ -Gefuiti ‘per via
di cdbala., ‘e ‘di 'malizia, <€ le liti mof
fe con ‘maniféfta ‘ingiuftizia ‘per  uma
fordida ‘cupidigia., "¢ 1l ‘patente coms-
mercio , ‘del ‘quale wi ho di fopra par-
lato : 'le «quali «cofe ‘ha :riftretto in po-
chi wverfi il ‘mentovito ‘Barene :-Moico-
vita ' melle 'parole jpoco fa allegite
Tralafcio le ‘prove ‘nfigni dello {pirito
di vendetta ., ‘che «¢ uno ‘de’ vizj 'pre-
dominanti ‘nella ‘Comjpagnia 5 ‘e ‘molte
altre ‘cofe, le‘quali ., iccome fcanda-
lizzano ‘non ‘meno ‘gli Eretici, ‘che 1
Catrolici, {1 accenneranno ‘qui fotto .
1= 'Venendo per ‘tanto :a’ -Cattolici
dopo ‘aver ‘parlato ‘degli Infedcli , e
degli Eretici’; «ome ‘mai ‘puo il Padre
Generale far ‘pompadi ‘quelloyche fan-
no di bene i fuoi Religiofi jper i Cat-
tolici,, fenza fare "un ipoco di rifleflio-
ne 2 ‘quanto hanno fatto di dangg_alla
ie-
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Chiefa di Dio ? Io entro in queﬁo”de--
taglio con eftrema pena, ‘e mi fento
ftrappare il cuore a ripenfarvi j ma i
difordini fono troppi di numero ; trop-
po ecceflivi in gravezza , troppo fcan-
dalofi per la -pubblicitd ; per poterfi
diflimulare interpretare , o coprire col
mantello di canta Criftiana .+~ Ognun
fay che tutti i torbidi, i tumult, e
le diffeniioni . che fono inforte nella
Chiefa 'da quafi200. anni in qud 5 han-
no avuto origine da’ Gefuiti ; talche
pur troppo {1 ‘€ ‘verificato il prono-
ttico , che fece' 14 Sorbona nel primo
nafcere della Compagnida;, cioé; che
ella  era ordinata ; non ad edificandum
Jed ad déftruendum . 1e ftorie del Con-
cilio di Trento ¢l danno notizia - di
quali ; e quante difficoltd femiharono
in- quel Concilio , fino ad eflerne cac-
ciati da una Congregazione a viva voce
da’ Padri . Poco dopo fi videro nafce-
re per il libro del loro P. Molina le
difpute della Grazia , e le {irepitofe
turbolenze, le quali giunfero a porre
in cofternazione la Santa Sede, e tut-
ta la Chiefa Cattolica . I Sommi Pon-
15% te-
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teﬁcgi Clemente VIH.,. ‘¢ Paolo V. ¢oh
fomma . anfieta paftorale intraprefers
I'efame delle, nuove deottrine  de’ Ge
{uiti;, e tennero circa 8o. Congrega
ziom innanzi a {c compofte de’ primi
Teologi di '‘quel fecolo-. La veriti en
gia diberata dalle tenebre, e dovealf
premulgare Ja ‘condanna de’ nuovi er-
rori 5 circa - la Grazia; - ma i Gefuit
che non tentarome , che non {fecero,
per trattenere i fulminidel Vaticano,
o per eluderli , fe non  potevano ri-
{cire nell’ arduo,impegno’ di trattener-
li 2 Bafti il dire,che giunfero fino 2
corrompere con nueva edizione i-tefti|
del . gran Dottore S. Agoftino ,a citar-
li corrogti in faccia al fupremo Palto-
re , a fare {crivere biglietti minacciofi
e arroganti dal loro Cardinal Bellar
mino al Papa fteflo perifitimorirlo,?
fpargere fra. i Fedeli, che il medeli-,
mo non era Teologo , appoggiands
cost l'infallibilitd , e il valore delle
difinizioni Pontificie, non alle promef-
fedi Crifto , e alla Catredra di Pietro,
ma alla perizia de’ Papi nella Teolo:
gia 3 e finalmente per colmo (j'inio-—
Cl-
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fenza & d'iniquitd mettere if ‘difputa
pubblicimente , fe G lemente VIL. fofle
vero , € legittimo Papa’y «come quafl
a! notkri tempiycioe @’ 22..di. Gingno del
1707, fece il P.Porquet , «<he alla pre=
fenza -del - 'Cardimale di - Tournon fo-
{temme ke rdue feguenti prop: oftzioinl <

. I Paps non puo decidere infal-
dibilmente ‘le controver/ie délla Cing -

2. T Papi nella. Chiefa non - peffono

fnire injallibilinente , the qualche cofz

jm ' Tdolb -

Vedete, Amicojche bei fervigy fono
quefti fatri alla (Jhmfa Cattolica da.
Gefuiti ?

Tralafeto \p:r--br,vlm un numero
infinito di - fimiki impréfe di ‘quefti Re»
verendi ;¢ Icendo:. a‘cofe piw frefche -
Salto ih ecapriccio al P. Benzi. Gefuita
d'immertalare #l ' {uo nome ; le giacche
non poteva giungere ,a -quefta- gloria,
o colla fantta, o con qualche opera
létteraria ‘degna d’eterna ' memoria
pensd di confegnire il fuo fine' con
una nuova., ma bizzarra invenzione
di-morale rilaffatezza . Si pofe in capo
di toglicre quel pudore ycrgmaluﬁghe

alle

e e

P —
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al]e3 Spofe di Gesu Crifto ¢ ftato fems

re tanto in pregio , con levar loro
ﬁ) fcrupolo di colpa grave d'impudi-
cizia , dichiarando in tuono magiftra-
le', ¢ in aria d'autorevole . legislatore,
che il toccare le guance, e il petro
alle Monache non era un’atto impu.
dico , ma folamente fubimpudico . Be-
nedetto XIV. condanno la fcandolofa
Differtazione di quefto modeftiffimo
Teologo , e infieme i libri fatti , o
che mai {i faceflero ( quod abfir, co-
me egli dice ) in favore di detra Dif-
fertazione , edottrina . Ma che percid?
Credete voi , che i Gefuiti uniformans=
dofi all’ infegnamento, e comando del
Capo della Chiefa i uniffero tutti 2
condannare, ‘€ riprovare la perniciofa
Morale del lor Confratello 2 N  Si-
gnore . Il P. Benzi infegna, che non
¢ atto impudico, non & colpa gra-
ve, e cost deve effere non oftante Ia
condanna folenne di Benedetto XIV.
Imperocche dopo detta condanna Pon-
tificia , il Padre Turani Teologo della
Penitenzieria, e che percio: ¢ al fervi-
zio della Santa Sede , feappd fuo;i alla
co-




139
fcoperta «on un ropuscolo fegnato .col

proprio nome 4 ‘difendere :a {pada trat-
ta il fuo P. Benzi. Lo #teflo fecero
altri Gefniti -da wvarie parfi, e con che
impegno , «con che «calore ! Acciocche
poi 1l Mondo ‘tutto potefle conofcere,
quali foflero 1e ‘produzioni ., che efco-
no 'da i 'Padri della ‘Compagnia , e che
da’ ‘Geluiti fono itenute in aitiffimo pre-
gio , fecero una riftampa di ‘tutte «que-
tte - feritturacce -obbrobriofe , premer-
tendogli ‘il @titolo luminofe di, Opufcu-
la vere ;auren , «con :graviffimo difpre-
gio del Romano ‘Pontefice .. ‘Quefli ,
quefti' fono i ‘fervizj , ¢he .dalla ‘Com-
pagnia i preftano .alla Chiefa ‘Carto-
lica

Vero ¢, che ~contemplando Tol-
tanto 'efterna (corteccia delle cofe., co-
'me fail volgo , fembra che i ‘Gefuiti
facciano «di gran cofe 'per 'beneficio
della ‘S, -Chiefa. Funzioni magnifiche
nelle loro ‘Chiefe , aflitenza a' Confef-
fionarj, ‘Comuriioni generali, Prediche,
Miffioni , ‘Scuole ., Efercizj Spirituali
e cofe fimili. SiSignere, ma chi of-
ferva «con ‘occhio -attento, c¢hi ¢infor-
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ma4, chi' penetra dentro. , fi ac«
corge beniflimo , che tatte quefte bels
le cofe fono mere apparenze di zelo ,
e che in foftanza fono mezzi da’ Ge-
fuiti giudicati opportuni. per giungere
a’ loro fini , ed interefli . Lafcio da
parte un cumulo di ftorielle graziofe
{u queft’ articolo , e mi conrento fola-
mente di portarvi un’ argomento bre-
ve , ma attiflimo a perfuadere qualun-
ue de’ pit ciechi , e piu venduti ter-
ziarj. della Compagnia . Eccolo . Sei
Gefuiti {1 moveffero ad eperare - per
vero zelo , dovrebbono defiderare, che
nella vigna di Gesu Crifto {i molti=
plicaffero gli operaj, i guali entrafle-
ro a parte Jdella cultura, e delle fatis
che ; e moltiplicati che foflero , ne do-
vrebbone mofirar piacere. E pure que-
{ti Padri zelanti hanno per coftume, e
per fiftemadi opporfi acremente ad ogni
{orta d'opera pia , che o non fi fac-
cia da loro, o fotto la loro direzione:
e percio hanno fempre perfeguitato ogni
Ordine Religiofo, ogni Congregazione,
ogni
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ogni Iftituto , ed anche ogni partigola-
rc, che faccia loro qualche ombra, fia,
in ' genere di Miffioni , fia di Confeflio-
narj , fia di Scuole, fino a tentare di
diltruggerli affatto . Della qual cofa
avrel. molti efempj da addurvi , ma
mi contenterd folamente di accennarvi
la dittruzione dell’ uriliffimo  Iftituto
della S. Infanzia ; della quale diftru-
zione leggete la floria , e rattenete le
lagrime ; fe vi da lanimo .

Quindi ¢, che rutti quei gran fer-

vigj; che efli vantano preftati alla Chie-

v fa Catrolica, fi riducono a mere ap-
parenze . Per queflo nelle loro relazio-
ni, e ftorie decantano , e magnificano
le cofe'della Compagnia, e le fariche
della medefima con tant® enfafi , ed
ampollofitd , e fanno si che tutto il
Mondo le fappia, acciocché formi una
grande idea di quefti operaj, i quali
hanno la privativa di giovare alla Chie-
fa. To vi citerd un teftimonio mag-
giore di ogni eccezione, e a cui i Ge-
fuiti bifognerd , che abbaffino la tefta,

| perché ¢ de’ loro medefimi . Egli &
| tratto  deW* Imago primi feculi p. 376.

ove
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dov?:: raccontano:,, che nel 1640: fecero
un triduo nel Gest: glit ultmi giorni
di Carnovale a {pefe non fue , ma
d’ana Congregazione eretta da loronel-

la flefla Cafa profefla forto ik ttolo

dell’ Aflonta di Maria: Vergine , coll’
efpofizione del' Venerabile, in cui fu-
rono impiegati nove mila fiorini , ed
eccone la delcrizione. Moles erelia fte-
tir in Templo Farnefiano Societatis FHefu
ad bonorandum Sanitifs. Euchariffie Sa-
cramentum . Raccontano poi in che con-
{fifteva quefl” onore . Moles alta centum
viginti palmos , lata ofloginta, pulcher-
rimis flatuis o Imaginibus , hiftoriis
emblematibus ad ftuporem , notate bene,
non ad cultum , o devotionem exor-
nata ; que ommia cum  fupra quatuor
millia flammaram o ac luminum  luftra-
rent 5 nulla tamen flamma i oculos fpe-
Etantium incurrebar . Cioc come un pre-
fepio, e con lumi fenza fallo 2 olio,
come nelle fcene de’ Teatri . Hic res
divina peraita e¢ff tanta pompa , non il
nomina mai la divozione, é* ram fua-
wvi Pontificiorum muficorum concenty , ut
ad fummam , que in terris- effe  poteft
ma-

|

|
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wajeftatem. , nibil - preter  ipflus Summi

Pontificis prefentia. requireretur. Rem di~
vinam, faciebat Iluftriffimus , & Reve-
rendiffimus: Dominus: Alphonfus: Ganzaga
Archiepifcopus.  Rbadienfis . Intererant
Eminentilfimi. Cayrdinales numero. feptem-
decim,, omne[que- prapemodum Romane Cu-
rie. Praloti .. Quorum pietate excitats
Jubinde- alii toro. triduo. fupervenerunt E-
minenzt(fimi. Cardinales- quingue 5 regum-
que: omnium. , ac: Principum. Oratares e,
ur non. prophana bascanalia , fed cele-
lis: Curie Epulum celebrari videretur .
Cosi: ¢: fembra di fentire il racconto
di un_convirto , - ma comequello. di
Baldaffarre , dove non vi era. di Sacro,
fe- non i Vafi &'Oro, e d’Argento del
Tempio- . Quefto. qui dipinto con tanta
ampollofitd , non ¢ quel Sacrum. Con-
vivtum , Iin cul I’ anima  {i nutrifce
dell” nmiliffimo. Agnello, e in cuifi
fa memoria della.non mena. umile ,
che ' dolorofa fua paffione, e nel qua-
le Tanima fi riempie di grazia, e di
fperanza di un’ eterna felicit} . In que-
{ta narrazione non hanno luogo, nc le
profonde adorazioni al trono della gra-
zia,
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zia , né le divote preghiere , n¢ le

meditazioni profonde de’ Divinj Mifte+
rj , neé Funione del cuore con Dio, né
Velevazgione ' dell’ anima alle cofe cele
{ts , né i replicati ringraziamenti alla
benefica Piviaita , ne “le dirotte lagri-
me fopra i paffati ‘tralcorfl , ne le pro-
mefle {tabili di mutar vita , ¢ di fug-
gire ogni forta di peccato , ed ogni
forta - altrest d'occafione. Qut veggo
benst portata in trionfo la pompa ,

i} falto fuperbamente adorno , Vegoo
meoli fublimi, ed immenie , e ripor-
tate di eflc DPefarte mifure , come fe
foflero la forma foftanziale di quefta
divozione : veggo bellifime {latue,
veggo quadri, iftorie , emblemi , P\,r
fulcitare negli fpettarori la mamva ia
veggo mighaja & lumi accom ydati at-
tifiziofamente per creare idee teatrili
Sento difcorrere di mufiche , e di con-
certi ,'e lifte di perfonaggi carichi di
ngmtz e «di' grandezze Lcmpf)mh 3
Ambafcradorl, e Oratort &) Re . Sen-
to 'rilevare  la manednza’ 'del Sommo
Pontefice ;' e defideratldo non  per ac-
cre[cere la divozione ;> ma per compi=
men-
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mento del fuperbo fpettacolo . Vedete
dunque , Amico, che non parlo per
malevolenza , ma che dico Ia pura ,e
retta veritd , la forza della quale’ e
tanto grande , che fecappa di ‘boceca
agl” iftefli Gefniti non 'folo nel patlo
qui’ addorto , ma in tutto quell” enor-
me volume , il quale ‘non & altro,
che un teftimonio irrefragabile, che i
Gefuiti’ in tutte le opere pie’ “daloro
vantate , dicono' di eercare la maggior
gloria di Dio , ma ‘cercano 1a propria .
E quefto volume, dove fi AuMmerano,
e {1 efaltano fino alle {telle in profa,
¢ in- verfi totti quei beni , de’ quali
tanto {i gloriano, pare un rimprovero
fattoa Dio, e un prefentarglifi avan-
ti, come creditori di grolle fomme
er ‘farfi pagare, ¢ rifare il reflo. E

D

1\1 ~ - b .
c¢he “la eofa fiacosi 4 ¢ tanto chiaro,
chv effi medefimi hanno consiciuta, d

banno procurato di ritirare quelto libro
a qualfivoglia piti gran prezzo , edio
conofco nn mio , ¢ voitro amico eno-
ratiflimo- Cavaliere, a ctii furono offer-
te cento doppie per cavarglielo = dulle
mani , ¢ fopprimerlo | come gli al-

tri
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tri ; quindi & che &:diventato tra i li-
bri rari, rariffimo .

Finalmente per compimento di que-

{to articolo voglio porvi fotto gli oc- |
chi un’ offervazione {ulle Storie de’ Ge- |
fuiti fatta non ha molto tempo da un

foggetto di genio affai elevato ,il qua-
le ha confumarto i{uoianniin una con-
tinna applicazione di ftudj , e di viag-
gi a folo fine principalmente di rile-
vare il netto circa lo {pirito , e la
condotta della Compagnia di Gesy,
per formarne la Storia , la quale fu
pubblicata non ha ancora 20, anni col-
le ftampe di Parigi, e d'Utrecht. To
non fo, chi fia lautore, ma i Gefui-
ti fofpettano , che fia un Cavalier = Sa-
vojardo , il quale per molti anni ha
profeffato il loro Iftituto, e uno di
quei 30. Gefuiti, i quali nel 1703
partirona da Lisbona per PIndie, e che
poi difertd dalla Compagnia . Ecco le
fue parole trafportate dalla Francefe
nell’ Italiana favella, Leggafi , fe pud
averfi tanta pazienza o la- lovo  gramde
Storia in Jei volumi in foglio , quella,
che
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che ba fatto in pavticolare de’ Gefyiri

d'Europa il loro. P. Tamner , la wita
del loro Generale Lainez [trirra dal Ri-
badeneira , quella del P. Coton dal Padre
&Orleans o del P. Qger dal P, Dorigni,
quetle di molti altri  Gefuiti  compofte
da’ loro Confrarelli . Legganfi le Memo-
tie del P. le Comte f[ulla Cing 5 Ig
grande Storia di queflo medefimo  Impe-
70 fatra dal loro P. du Halde , quella
del - Giappone da un Religiofo del mede-
fimo Ordine o quells dell Abjffinia  del
P. Lopo , e ¢io che il P. Avril ba forit-
to fulla Mofcovia . Legganfi , f¢ ¢ poffi-
bile di giungere al fine &gl 82. Folumi
di Relazioni , o fia Lettere Edificanti
fulle loro Miffions nell’ Indje , Je qualt
quefis Padri hanno [eritte in ogni lin-
gua , affincheé miuno le 1gnovaffe . Scor-
rafi Flmmagine del  primo fecolo  della
loro Compagnia , compofta d> Gefuiri di
Fiandra , libro dertaro dail orgoglio
¢ dato in luce dall impudenza Legganft
wtte quefte Opere , e fi troverdy ec.... ..
Emalmente chi worra premdere ww' idea
del fafto, della vamits , e della sfronta-
texza degli Stovici Gefuitiy non dee far
2 al-
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altro, che gertar gli occhj fulle Tmma-
gini , le ‘quali fomo pofte al priucipio
delle Vite particolwri de  Gefuirs  dEu-
ropa, date in i

con quefto titolo : SOCIETAS APO-
STOLORUM IMITATRIX . Vedran

no alla prima pagina . Ignazio rap-

124

. e y
prefentato in_una nuvola , dalla  quale
come un altro Melfia., [pande fu tutta la
terva il [(uo [pirvito in forma  di lingue

. di fuoce. Le altre Immagini , che Jono

rp

alle tefte di ciafcune vita de* [uoi difce-
poli , won fono meno  faftofe , né  men
empie ec. Per verita le relazioni , che
delle -loro Miffioni i Gefuiti fanno pub-
blicare in Europa, fono tanti Roman:
zi , fanno un compleflo d’impofture
di falfi miracoli , e converfioni per
gertare polvere negli occhi agli Euro-
pei, come ne fono ftati piu volre con-

vinti da chi fi trovava allora prefen-

te in quei rimoti Paefi . La Corte di
Francia proibi loro pili® volte lo {par-
sere quefte Relazioni st menzognere s
¢ i buoni Padri hanno ubbidito, 0
fticuendo alle Relazioni le Lettere Edi-
ficanti . A quelto propofito  yoglio ,
Ami-

ure dal loro P. Tanner:
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Amico Cariffimo , proporvi un qzﬁ-iito
curiofo . I Gefuiti Europei {crivono or-
dinatamente la Storia della Compa-
gnia , e deputano a  quefto fine fog-
getti fcelti. col titolo d'Iftoriografi, i
quali non hanno altra incombenza |,
Ora io bramerei di fapere ,  perche
tengono un metodo fiffle 4 che ¢ di
non dare alla luce , fe non fe quel
pezzo di ftoria , il quale comprende
le cofe accadute ottanta , o cento an-
ni avanti la pubblicazione ? Saprefte
voi foddisfare quefta mia curiofita ? Io
ho fempre fofpettato, che cio facciano,
perché non e piu vivo alcuno  de’ te-
ftimonj , n¢ di vifta, né di udito . Chi
fa di qui a cent’ anni,in quale afpetto
faranno da loro rapprefentate le cofe pre-
fenti di Poriogallo .

Quelti fonoi beni, che hanno fat-

¢ 10 1 Geluiti rifpetto ai Catrolici, la-

fdando da parte la perverfione . della
Morale Evangelica,, perche di cid ne
fono {tati fcritti tanti libri ; che for-
merebbero una Biblioteca. E gnai a
chi ~ha yoluto foftenere gl’ infegnamen-=
U di Gesn Crifto, perche ¢&ftato per-
K 3 fe-

- %
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feguitato fino alle ceneri , come fi ¢
veduto nel P. Concina con ifcand=lo
de’ ‘Cattolici , e degli Eretici . Tut-
tavia ( gran cofal )'i ‘Cartolici, che |
per cento ragioni , e di cofcienza, ¢ |
di onore dovrebbono eflere i piu il
luminati , Tono, o fanno le vifte d'ef-
fere i pit ciechi, offufcati da quella
loro divota efteriore apparenza , onde
¢ forza efclamare .

Mifera la volgare y e cieca gente !

Dvobprcima,

»» A tutta la Religione {i eftende

, il difcredito , e il danno .
Che il diferedito § eftenda a tutta
la Religione” ¢ un ‘gran pezzo , X
e fon preflo 200. anni , mentre 9
comincio a difcreditarfi poco dopo la
foa iftituzione , e mi {tupifco della
femplicith ‘del P. Generale , che non
fe ne fia aécorto fino ad ora . Se il
difcredito foffe ftato riferrato tra i par- [
ticolari , e tra perfone ‘ignote , e fol
fero folo voci popolari , lo compati-
el , ma fono feritti - flampati , e librl
inte-
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interi , ¢ opere in pilt Volumi in dj-
verfe lingue, compofte in diverfe par-
ti del Mondo da uwomini celebrariffi-
mi, ¢ fin da’ Gefuiti flefli , e da cor-
pi intieri di Religioni , e d’Univerfi-
ta , da Editd Regj, da’ Decreti, e
Brevi , e Bolle di Papi. Doveva dun-
que dire , che con quefto fatro di Por-
togallo crefce il diferedito, e fi f
qualche poco piti palefe , e piu certo .
Al diferedito della Compagnia il P.
Reverendiffimo aggiunge anche il dan-
no . Qui veramente ha tutra Ia ragio-
ne di dolerfi , e di gridare |, perche
Quefta & cofa nuova per la Societd, ed
¢ veramente quella , che lo feorra
che quanto. al difcredito, i Gefuin lo
fopportano con piti pazienza ; e tanto
quanto {e ne difendono con procurare
didifcreditare con le impofture , e con
le calunnie chi fcuopre, e manifefts
le loro magagne : e benche fcoperta Ia
blfitd di quefte calunnie cid ridondi
in disdoro della Compagnia | effi ¢i 1i-
mediano col ripetere le calunnie me-

- Qelime mille volte , fe bifogna , come

fe non foflero ftate chiaramente convin-~
K 4 te
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te-di falfo , avendo apprefa a -maravis
glia larte del calunniare , i Canoni
deHa quale ha siftretd in pochi verfi
il . loro P. Berruyer , e gli ha  inferit
nel fuo moderno Vamgelo ( part. 2.
z. 3. p. 238 Hift. du Peuple de Dieu)
Eccovegli . I difcorfi pin cvidentenentt
colurniofi ( come l'empia Ritraitazione
del P. Concina ), e pi [folidamente
confurati. ( Come il congreflo di Bourg-
fontaine , ¢ gli Statuti de’ Gianfeniitt
pubblicati da Marandel . ) lafciano fern-
pre un’ impreffione nojofa addoffo al¥ in-
nocenza , e mantengono un fofperto dndes
zerminato o che anche le pin forti apos|
logie mon [eancellano affatto Ziamnat .
Quefta ¢ 1la maniera davere dalla fua
il Polgo ( cioe fette ottayi del Mon-
do: ) con la pazienza , e col rempo
uno o fa paffare dalla venerazione find
al difprexzo , e dalla confidenza fino all'
odio . Non c¢i vuol altro per . otrentt
quefto s che faper calunniare con deftrez-
2a , ¢ rvipetere le fiefle calunmic com o0
ftanza . Ora la virth d'una ral coftan-
za fi trova in grado eroico ne’ Gefui|
ti, pits chela deftrezza , ma quefto provie:
ne
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ne dall’ avere voluto portare ' troppo
oltre queft’ arte 3 ed hanno fatto come
quéi rettorici, di - cai. parla Petronio ,
che volendo olisepaffare gli ultimi ter-
mini, a° quali aveva condotro Cicero-
ne 'eloquenza , la rovinatono . - Pace

. veftra dixerim :  Fos primi eloguentians

perdidiftis ¢rc.' Ma venendo alla perdi-
ta, che per quefte vertenze (' per parc-
late come il Padre Generale’, ) che
corrono tra il noftro Re, ¢ la- Com-
pagaia ella foffre nell’ interefle ,.que-
{ta ¢ irreparabile , oltre Vefler nuo-
va, come ho detto . Fino adeflo dal
prime giorno del fue nafcere, {i ¢ andata
fempre impinguando , {enza ‘interruzio~
ne, ¢ fempre accumulando ricchezze fo-
pra ricchezze da tutte 1c partiy e per tuttk
i verfi; ma. orafi vede precludere il ca-
nale maeftro, e che portava ' tefori . in
maggior .copia, cioé il commerzio: dell”
America ., Ma che vueol fare 2 Non fe
la prenda col noftze: Re, ne con: quel-
lo di Spagna , ne co’ Portoghefi ;' o
cogli Spagnuoli, ma co’ tanti Canoni
della Chiefa , e co’ tanti Somiri Pon-
tefici , che hanno proibitto i commer-
zio,
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cio ,5 4c la mercatura agli Eeclefiaftici .
Anzi non fe la deve prendere, né an-
che contro quefti , perche i Gefuiri
fono in pofleflo da tempo immemora-
bile di paflar foprai Canoni , o d'in-
terpretarli per via del loro Probabilif-
mo , ‘erdi non curare , € difubbidire i
Decreti de’ Papi 4 i quali per di pig
hanno avuto per loro in quefto gene-
re tutta la condifcendenza, e gli han-
no lafciati commerciare in fanta pace,
quanto, e come hanno voluto. Sela
prendano contro loro ftefli, che non
contenti di far quefta vafta mercatura
in cofpetto di tutto il Mondo, e di
ricoprirla in guifa ,che in Roma fteffa
molti Porporati la negaffero , e fuori
di Roma molti Principi non la cre-
deflero , hanno di pitt voluto rapire ai
Monarchi le intere Provincie, e fare
fchiavi i loro fudditi, e ribellarli con-
tro i loro legittimi Signori , e pren-
dere ‘anch’ effi le armi ; ¢ metterfi alla
tefta de ribelli .
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DECIMATERZA .

s, Quantunque efla ( la Compa-
» gnia ) aborrifca i delitti , i quali fi
»» attribuifcono a’ Padri di Portogallo .

I delitti principali 4 i quali {i at-
tribuifcono 2’ Gefuiti di Portogallo |
fono la ribellione , e il commercio .
La Compagnia abborrifce la ribellione;
ma intanto dall’ Europa manda nell’
America i Gefuiti Ingegneri , Mare-
{cialli , e Soldati . Abborrifce il Com-
mercio; ma a Roma tiene il banco,
il quale fe la pafla dintelligerza con
quello di Lisbona , e di tutte le altre
Piazze pit floride dell” Europa ; riceve
in Roma le mercanzie , e le ricchez-
ze, che di 13 vengono, e fe ne im-
pingua : fappiate perd ., che nel tem-
po iteflo abborrifce la ribellione, e il
mercimonio. Cost va bene . Mafu di
cio abbiam di fopra parlato abbaftan-
za . Vorret bensi , che il P. Genera:
le mi facefle 1’ onore di citarmi un
efempio , con cui {i dimoftrafle , che
la Compagnia ha punito talvolta qual-

che
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che SGcfuim reo, o di ribellione ; o
di commerzio illecito , o di altro de-
litto , che contribuifce all’ interefle
della Compagnia . Di grazia me lo
citi, perche nelle Storie non lo trovo.
Trovo benst, che la Compagnia ha
fempre difefo , fpalleggiato , e cano-
nizzato fimili rei . Che pena diedero
i Superiori de’ Gefuiti al P. Commo-
ket , il quale nel 1589. fveglio un’
acerba fedizione de’ fudditi contro En-
rico HI. Re di Francia ? Che pena al
P. Guignard , il quale prefe a {oftene-
re in un fuo empio libro , che Enri-
co III. era ftato giultamente aflaflina-
to? Che pena a’ Gefuiti autori della
congiura orribile contro di Matignon ,
er cui furono tutti fcacciati da Bor-
deos ? Che pena 2’ Gefuiti di Praga
nel 1611, allor quando fomentarono le
fanguinofe fazioni di quella Citta, e
fu trovata nel loro Collegio quella
gran quantita di {chioppi, polvere ,
palle, e ogni altro genere d’armi ?
Che pena a quei tre , che nella mi-
noritd del Re Sebaltiano di' Portogal-
lo eccitarono tante turbolenze in quels
la
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la Corte , arrivando co’ loro intrighi,
e fin coll’ abufo delle Confeflioni Sa-
cramentali di quel Principi , arrivan-
do, dico, a efcludere dalla Reggen-
za la Regina Madre per foftituire il
Cardinal D. Enrico , e poi a eflcludere
quefto per aver efli tutta. libera-in ‘ma-
no Pamminiftrazione del Regno ? Che
pena a quelli,che avevano ordita la con-
giura contro ia Regina di Navarra
e Enrico IV. fuo figlio per fargli ‘re-
ftar prigionieri , come reftati farebbe-
ro, fe non vi accorreva la pietddi Eli-
fabetta Regina di  Spagna , che fece
fvanire la congiura ? Che pena a tan-
ti aleri traditori 4 e ribelli , che mi
rifparmio di numerare, perché mi vie-
ne a faftidio? Vero ¢, che i tré Ge-
fuiti , uno de& quali fu Pantore della
congiura contro Giacomo I. Re d’In-
ghilterra , e gli altri complici , furono
condannati all’ eftremo fupplizio ; ma
non furono gid condannati, o biafima-
i da’ Gefuiti, i quali anzi gl quali-
ficarono per martiri della Fede,  Ve-
dete , che empietd ! E poi fi ha da  di-
re che la Compagnia abborrifce 11 de-

D
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littiS‘. Non voglio {tancarmi a fare una
filza di delitti impuoniti in altro gene-
re , purche foflero profittevoli per le
loro mire , e interefli . Dird folo, che
non {i ¢ mai vedato gaftigare un Ge-
fuita, le di cui fcandalofe dottrine fie-
no ftate condannate da’ Romani Pon-

tefici. Veggo benst rilegato in efilio |

il P. Cauflino , perche non volle rive-
lare a’ Superiori le confeflioni di Luigi
XIII.. Veggo carcerato un P. Inchofier,
perche difapprova i vizj della Compa-
gnia ; un P. Rainaud, perch¢ infegna
in un fuo libro effer proibita agli Ec-
clefiaftici la mercatura . Veggo {parire
dal numero de’ vivi un P. Ximenes,

perche in Madrid induce un Signor |

moribondo a mutare il teftamento fat-
to a favore della Compagnia in pre-
giudizio de’ fuoi congiunti. Veggo un
P. Criton efiliato dell’ Inghilterra nella
Provenza , ed ivi afflitto , e punito da’
fuoi Confratelli , perche difapprova le
loro machine contro la vita de’ So-
vrani . Veggo f{azj di mali trattamen-

ti, ¢ d'obbrobrj un P. Branza , eun |
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P. Vifdelou poi Vefcovo di Clagdio-
poli , percheé rigetrano i riti idolatrici
nelle Miflioni . Veggo finalmente umi-
liato , e vicino ad = effer depofto: un
Generale Tirlo Gonzalez , perché pian-
ge fulle rilaflatezze della” Morale Ge-
fuitica , e penfa di riformarla . FEcco
i delicti, i quali aborrifce la Compa-
gnia di Gesu .

DeciMaquarra

»» E {ingolarmente ogni cofa, che
» Polla offendere i Superiori tanto Ec-
» clefiaftici , che Secolari .

Potrei qut trafcrivere tomi intieri,
fe  volefli raccontare le impertinenze ,
le ingiurie , le calunnie , le perfecu-
zioni de’ Gefuiti contro un infinity di
Velcovi , 1 quali hanno tentato di por-
re argine alle corrutrele , agli abufi
alle maflime perniciofe della Compa-
gnia , allora quando quefte o pregiu-
dicavano alla dignitd Epifcopale , o
al’ anime della rifpettiva loro greggia.
Mi contento di tacere de i Vefcovi di
Fiandra, di Francia , di Spagn}a} : e

d’al-
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d'alire Provincic , e che parliamo fo-
lamente di Bernardino d’Almanza Ar-
civefcovo di S. Fede nel Pert1 , Matteo

de Caftro Vefcovo f{pedito da Urbano |

VIII. ‘nell’ Indie ; Ernando Guerero
Arcivefcovo di Maniglia , Bernardino
di Cardenas Vefcovo ‘del Paraguai,
Giovanni de Palafox Vefc. d’Angclopoli,
111pp) P&rdo , Arcivelcovo di Mani-
glia , i quali tutt furono barbaramen-
te perfeguitati da’ Geluiti , per Ia
caufa di Gest Crifto . Paflo fotto {i-
lenzio altre perfecuzioni meno infigni,
ma fiere anch’ efle , e deteftabili . Ed
a i Legati., e Vifitatori. Apoftolicis
che carezze non hanno fatto i Pad
Reverendi ? Per ricolmare ‘d’orrore chi
ha un piccol fenfo d'umanitd , balta
folamente rammeantare gli f{trapazzi,
le trannie ‘ufate fenza legge , e fen-
za mifura contro il Santiino Uomo

Cardinal di Tournon, il qlmL al - fine |

mort vittima de’ Gefuiti . Finalmente il
loro riipetto , e obbedienza verfoi Ro-
mani Pontefici refta : dimoftrato abba-
ftanza da cido, che.di fopra {i ¢ men-

tovato. A(Wmngero {olamente che In-|

1no-
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nocenzo XI. di fanta , e gloriofa me-
moria per avere condannate alquante
empic propofizioni infegnate | e difefe
da’ 'Gefuiti, giunfe a rifcuotere da loro
tanta riverenza , e {ommiffione , che
oltrerall’ avergli inimicato il'Re = di
Francia’ per opera del P. la Chefe ,
lo fpacciarono pubblicamente per'Gian-
fenifta ; e portarono tant’ oktre la-loro
audacia *, che‘nella loro Chiefa @i Pa-
rigi affiffero i cartelli, co’ quali efor-
tivano i Fedeli 4 fare orazione per
Innocenzo XI. -gid caduto nel Gianfe-
nifmo . Quanto poi al rifpetto per i
Superiori Secolari non hanno fe mHon
che quello , che & generato in loro
dal” rimore,

Decimaquinra .

» Anzi defideri , e procuri per
» quanto ¢ poflibile d’effer libera ~da
» quelle mancanze ancora , alle quali
» ¢ foggetta la condizione umana {6
» Ipecialmente la molritudine

Che la Societd defideri | e procu-
I per quanto & poflibile d’effir ] bera

: da
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5 .
da quelle: mancanze ancora , alle.quali

¢ foggetta la condizione umana , ¢ ua |

contrategno. di tendere; a, una periezio-
ng.j
e alla quale non ¢ poflibile di giun-
ger ;mai; in quelta milera vita ;. .ec ¢

und. gran. riprova della * fublimey € in- |

credibile fantita della Compagnia o
male ¢, che ella non folo delidera,
e procura di pervenire a qucila; inarri-
vabile = perfezione ; ma anche spare ,
che creda da quel che i pu?) conget-
rurare, deffervi giunta . Rileggete con
qualche paufa quelto Memoriale , ¢
{appiatemi, dire , fe dico il vero; e fe
non ne rimancte perfuafo , leggete i
libri da’ Gefuiti {tampati in ,lode ; @
difefa loro , € ne refterete piu che pie:
namente convinto , € f{peclalmente il
famofo libro, e rariffimo intitolato :
Imago primi. feculi , che da per tutto
fa pompa dir quefta, eccclfa , e decan-
rata loro perfezione + E perche il to-
mo & groflo snon - voglio, che ne leg-
giate fe non le prime carte . Alla p.
che tutti 1 Gefuiti fono

¢ anche giovanetti fon

giun-

g.-')“. tfoverete 5
cost perfetti , ch

che fuperi tutte le altre perfezion, |
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giunti alla perfezione d'un vecchio di
cent’ anni : Fgo wera, omnes Socios ajo
Senes-elfé , €& quorquor extremum in So-
cetate Fefu diemn -obeunt , [wculum vi-
xiffe . Prova poi. cio lingamente I'Au-
tore , ¢ fpiega quel che intende di di-
re per la parola Semes dicendo (p.39.)
che Ommes divina: reguntur fapientia drc.
addo etiam ubi a el aterna  parris
Supientia in. Svcietatem labornm , [fudie-
rumque funt  wvocati , come pretendono
deflere i Gefuiti , emnibufqgue  paterna
cura o @ follicitudine fubveniums , &
confulunt o, nema eft , cui non Semectutis
gloria.  debearur., nemo qui’ dies  fuos
wlatemque non  expleat , € gquamvis
prematrure mori videatur , feculum, cen-
tumque annos vixifle. credi non debeat
¢ oflervate , che in quelt’ elogio, e
cost. negli altri I’Autore comprende
Omues focios 5 ai quali applica (ap.155.)
quelte parole cavate da’ libri de’ Re
(3.ic. 10:) 5 Beari Viri tui , & :beati
fervi tui , Domine s qui- [tavt coram
te femper , €& audiunt [ipientiam tuam

Se. vogliamo anche poi parlarii piu

' chia-

ke 2
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chiaro , il P. Genérale ci! vuol far fa.
pere , che i Religiofi della Compagnia
non fono foggetti a quelle miferic , ¢

fraeility fenfuali’, le quali fogliono ef-}
g s i &

fere famigliari “all’ pmanitd , e al Cri-
{tianefimo fteffo ; e che percid ancora
per quefto capo efi meritano del 1i-

guardo per le cofe del Porrogallo . Se|

quelto & il fenfo delle parole del Pa-
dre Generale , come io credo , non mi
ritiro dal far giuflizia alla Compagnia,
Llefteriore de’ Gefuiti d’Europa ¢ tale,
che fomminiitra fufficiente argomento
della loro pudicizia § ne in queito ge-
nere danno fcandolo al Criftianefimo
col loro efempio , come lo danno col-
12 rilaffutezza dclle dottrine anche in
genere di fenfualicd . Dell” interno giu-
dichi Dio, il folo efterno & di noftra
giurifdizione . Dico benst | Geluiti d’Eu-
ropa , perche fuori dEuropa non ¢
cosi , fe dobbiam preftar fede a i 1i-
clami de' Vefcovi , de’ Miffionarj , ¢
alle relazioni, che abbiamo da quelle
saiti . La fola lettera del Vefcovo di
Nankin a Benedetro XIV. , e i fuol
cicorfi alla Sacra Congregazione di

Pro-
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Ptopaganda 4 bafterebbe a farci cono-
fcere 1l contrario . Parlando poi de’ Ge-
fuiti d’Europa , bifogna ancora , che il
P. Generale rifletta , che non fono gid
effi foli tra~ Religioft , i quali diano
buon’ efempio di pudicizia. Vi fono
molt aliri Ordini Regolari , a’ quali
non fi pud negar quelto pregio . An-
zi io. tengo per fermo , che come ne-
gli altri Ordini Regolari, anche piu
difciplinati , e offervanti , {i trovano
de’ deboli, e de’ fcandalofi , cost ab-
bia i fuoi anche la Compagnia . Lo
{pacciare il privilegio accordato da Dio
a S. Ignazio , che per lo fpazio di
cent’ anni niun Gefuita farebbe cadu-
to in peccato mortale , e che S. Fran-
cefco Saverio ne ottenne la proroga per
altri ducento anni , fono fole da rac-
contar{i a’ ragazzi delle Camerate pic-
cole nei Colleg}, non agli uomini di
ragione , e di fenno : e il P. Generale,
fa benifimo , che il Cardinal Federico
Borromeo parente , e fucceflore di S.
Carlo nell’ Arcivelcovado di Milano ,
oltre agli altri motivi, fi difguftd a-
cerbamente co’ ‘Gefuitiy e non gli vol-
L3 le
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le piti “dttorno, pérché volevano «dar
ad intendere a lui  medefimo  quefte
fciocchezze . TCost & ¢ 1a ‘Compagnia
di: Gésti ¢ una Congregazione di uo-
mini:, ‘e quefto 1 wim per trovarfi an-
che in'%efla la debolezza, e Iuglllut
in fatfi il P. Generale non puod igno-
rare.,-che fino al tempo di S. IQI‘A/IO

nell” 4nfto 1551, 1 Gefuiti di Lojm-!’

bria ebbero - delle gran taccie in ‘quefto
genére , e ~che il '8¢ Patriarca fpedi
ofdinic di riforma™y e di rimozione di
molti foggetti da oud (J)H"L)IO ;' «che

{imili accufe ebbero 1 Gefuiti in Lova-

nio nel 1552.5 che ‘forto il General P.
Lainez nel '1560. fi follevd un gran
tumulto in Montepulciano contro de’
medefimi , e {pecialmente contro il P,
Gombaro Rctlore, onde providde a fe
fteflo ‘colla fuga , < fupoi dal Gene-
rale feacciato d: LUJ ‘(,omrawnm s che
poc 11 anni - dopo 1 Gefuitd in univer-
fale perdettero la ftima , e laffettodi
S. Carlo Borromeo , il qmlt. tolfe loro
la' direzione de’ (Joll% nella fua Dio-
cefi per quefta medefima caufa, eal-
lontand con fdegno da fe lo fteffo fuo
Con-
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Confeflore ‘P. ' Ribera : che in Sala-
manca - nel 1636, il P.. Mera ‘avea fre-
quentiflimi ratti , ma non di {pirito,
con una fwma figlia {pirituale t-che In
Granata verfo lo f{teflo tempo Baldaf-
fare de’ Re Laico Gefuita fu trafitto
da ‘un povero marito difperato : che
2 noftii tempi , per farla corta, il P.
Biafiicci avvifato dal Cardinal Tolomei
Gefuita di eflervi al S. Offizio accufe
contro di lui avvanzate dalle Monache
di- Firenze , {pari all’ improvvifo nel
1726. dalla detta Cittd ¢ che nel 1731.
fi riempi I'Europa della Storia del P.
Girard con la famofa Cadiere di Tolo-
ne fua penitente, ¢ che ne furono fatti
voluminofi , e fcandalofi procefli dal
Tribunale : e che finalmente nel 1737.,
©°38. , vary Gefuiti’ in Sezza , e in
Perugia furono inquifiti dal S. Offizio
per {imili canfe , come allora fu detto,
eflendone flati altri carcerati , ed altri
falvati colla fuga . Taccio i nomi , per-
che quei foggetti , come credo, fono
ancora viventi . In Evora ultimamente
un Gelnita uccife un fuo confrarello,
Li:g e per
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e per modeftia taccio il ‘motivo . Cres
dete voi perd , ‘Amico, che per quefli
fatti o mi fcandalizzi , o giudichi per-
<id meno ‘rifpettabile. la Compagnia ?
No, io non mi maraviglio, che in

un corpo s1 numerofo {i trovino alcu® |

ni membri deboli , e capaci di difor= |

diai . Solo rammento cio 4 affincheil |

P. Generale non fi prenda 1 impegno
di volerci far pafiare i Gefuiti per im-
peccabili . 11 P, Lainez Generale fi di-
portd con maggiore accortezza . Il Cle-
ro Romano nel 1654. prefento a Pio
IV. molti capi d’accufa contro de’ Ge-
fuiti , e alcuni di tali capi riguardava-
no la morale, come puo vederfi dal
le fcritture , che fi confervano nella
libreria Vaticana . Lainez non volle
fcufare 1 Gefuiti col dichiararli impec-
cabili ; ma benst porto al Papa e-
fempio di Caino,e di Cam , e di Gl
da , i quali benche foffero ftati nella
compagnia de’ Santi, nondimeno fu-
rono malvaggi .

Ma fieno i Gefuiti tutti efemplari
ne’ coftumi, io domando , come c’en
tra
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tra quefto colla caufa prefente di Por-
togallo ? Si deve forfe per quefto accor-
dar loro la franchiggia per gli altri de-
litti 2 E cle? Tra 1 precetti di Dio 4 e
della  Chiefa , non vi ¢ forfe che il
felto precetto del Decalogo, il quale
meriti di efler confiderato? Dunque,
perche i Gefuiti fon cafti , i dovra
loro permettere 1'ufurpazione delle Pro-
vincie @’ Sovrani y la ribellione , la
calunnia , la frode, il mercimonio, e
tanti altri misfatei , contrarj alle fante
leggi dell’ umana fociet} ¢

ADECIMASESTA .

y, Certamente i Superiori della
y» Religione, ficcome apparifce da’ re-
5 Giltri delle lettere fcritte , e ricevu-
s 1€, hanno fempre infiftito fu la pits
35 €latta regolare offervanza ; ficcome di
3 tutte , cost delle Provincie di Por-
» togallo; e avendo per altro avute
s» Notizie daltre mancanze non hanno
»» Tifaputi i delitti , che s'imputavano
» & quei Religiofi, e non fono {tati

pre-
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»» Priviamenté ammoniti ; ed interpelli
55 ti s accio vi poneflero riparo .

Mi perdoni il P. Rev. non“dove-

va  mai citare i regiftri delle lcttere |

fcritre , e ricevute 5 ne 1 vecchi Affi-
ftenti'; o quelli , che hanno rivoltato
quei regiftii dovevano avvertirlo , che
non toccafle quefto tafto ; perché' in
Propaganda hanno delle memorie ; c¢he
al tempo del P. Olivd furono trovate
delle controlettere 5 che dicevano tutto
il contrario di quello , che era pre-
{critto nelle letrere pofte in regiftro
Una f{imile diverfita fu trovata in tem-
pi pofteriori ; cioe d’alcuni Gefuiti,che
credo ancor vivi da Monfignor Nico-
Iai morto Vicario di San Pietro in Va=
ticano : :

Il P. Generale, che ha faputo le
minime mancanze de’ fuoi Religiofi,
come mai non ha faputo i delitti
che fono loro , non dico imputati,
ma. provati , e riprovati autenticamen-
te ? Ve lo diroio. Il P. Generale ve-
de quel, che ¢ poflibile , ma non vede

Timpeffibile . 11 P. '‘Generale travede

come per ombra una ‘remota , e me-
ta-

|
l
g
!
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tafifica poflibility , che 4 ‘fuci” Religioh
poflano per uri'¢afo fingolaré comiret-
tere qualche mancanza’y mia-di quieble,
alle -quali ¢ foggetta la “condizione vma-
na, e fpecialmente la moltitudine, ciot
di -quelle ‘mancanze , i1 cui ‘cadevano
anche i ‘gran Santi, ¢ percio fe le com-
mettono, fubito le wvede , e lefa;
( e lo credo ‘avendo una fpia occulta
in tutte le ‘cdlé della fua Religione )
Ma comeche crede impoffibile , che
un Gefuita commetta vn  delitto, cost
il P. Generalenion 1o pud vedere , né
fapere . Potrebbe anch’" effere , che
nei Regiftei delle lettere feritte dai
Superiori a {uoi focii non fofle ftato in-
ferito , ne¢ pofto per delitto T aftenerfi
dall’ invadere le terre , i beni , e la
liberth degli Indiani, ne il ribellare i
foggerti ai loro Monarchiy né Uafte-
nerfi ‘dal commercio ; poiche i Supe-
riori della Societ} avranno trovato nel-
la Toro Teologia particolare , che que-
{te cofe non fono delitro , per = efler
farte a maggior gloria diDio , ¢ a
profitto di tutto il Corpo della Com-
Pagnia ; e faranno come i Farifei, che
: {pur-
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fpu%avano il vino da un minimo mo-
fcerine , e poi inghiottivano un cam-
mello . Del refto a chi fa, qual fiala
difpotica potenza del P. Generale fopra
i fuoi fudditi , e la cieca foggezione
di quefti a quello, faraimpoflibile il
perfuadere , che i fuddiri non abbiano
viferito tutto al Generale , che fe il
Generale aveflo loro comandato , che
{i afteneflero da quefte tali intraprefe,
effe non aveffero fubito defiftito . Mon-
fignor Fouquert fcriffc pure una lunga,
dotta , e fanta lertera , piena di un-
zione , e di carita , che f{i legge flam-

ata nelle Memorie del P; Norberto ,
colla guale informava i fuoi Superiori
dell’ Idolatria , che i fuoi Contrarelli
mefcolavano col Criftianefimo neclla
Cina, e pure non folo i Superiori non
riprefero , né caftigarono , come era
di dovere , quei Miffionarj , ma anzi
petfeguitarono , come vi ho detto , il
povero P. Fouquet . Laonde il P. Ge-
nerale ha rutti i torti del Mondo 2
lagnarli di non effere flato previamente
anmonito 4 el interpellato, accio vi po=
neffe riparo . Potrei farvi la numera-

Zi0-
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zione di quei ricorfli , che fono ({tati
fatti 2’ Superiori de’ Gefuiti' contro varj
loso Religiofi particoldri, e benche
non ne abbia’a’ memoria fe non un
piccol numero rifpetro al numero im-
menfo di detti ricorfl, tuttavia quelta
numerazione farebbe pitt lunga  dell’
Iliade , coll’ aggiunta anche dcll” Odif-
fea . Mi riftringo a uno , che ¢ ftatb
fatto fotro 1 voilri occhi ', e fotto " i
miei . Tutta I'lralia {i ¢ doluta a’ due
Generali anteceffori del” “prefente , e
torfe a lui ancora dell’ infolente , in-
giuriofa , calunniofa , falfa , ¢ piena di
impoiture, d’ingiurie, ¢ di fcherni Ifto-
fia T.éreerdria delP-"Zaccherss "o Zac-
cheria, che ha prefo a mordere | deri-
dere , ¢ calnnniare rutti gli Uomini pitr
dotti, piu probi , e venerabili dell’
Italia , ¢ a difcreditare le loro miglio-
ri Opere ; ma che ? Si ¢ detto , che
1 Superiori vi avevano prefo rimedio,
e proibito a detro Padre il piu ftam-
pare , ma poi non ¢ ftato mai vero .
Benst fi ¢ veduto profeguire a mandar
fuori aleri tomi , {empre piu pieni di

fu-




174
fuperbia ; dinfolenza 4 di menzogne,
¢ di calunnie .

Credete voi , che il P. Generale
non fappia , che il pecegto filofofico
¢ ftato condannato dalla, 8. Sede , e
che non fappia infieme , che alcuni
de’ fuoi Religiofi lo van di quando
in quando , o nelle tefi, o ne libri
rimettendo in ballo , come ha fatto,
tra gli aleri con piu , e diverfi errori
ultimamente il P. Ghezzi ? E pure quan-
tunque il detto Padre fia {tato dalla
Sagra Congregazione obbligato a 1i-
trattarf{i pubblicamente colla ftampa,
il P. Generale per quelto non [’ ha
mica gaftigato, n¢ ha compianto , co-
me fa ora in quefto fuo Memoriale il
diferedito, che n’ ¢ provenuto alla Com-
pagnia .. Troppe fono le volte', chei
Superiori  Geluiti fono ftati obbligati
in Francia , e in Iralia a proteftate
d’abborire , e di condannare molte opi-
nioni de’ loro Sudditi ; ma per que
fto non fi ¢ veduto mai uno di quetli
fudditi caftigato . Si ¢ veduto bens: al-
tri loro fratelli ripetere i medefimi er-
rori nelle loro Opere ftampate , e 1i-
ve-
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vedate da quei Superiori, che ain*an
condanna i i, detti errori. Fu fatto da
Luigi "XV, abiurare in {tampa il Pa-
dre Muunier , che aveva tolto dal Mon-
do il precetto di amare Iddio ;, ma il
P, Munier non fu ne pur leggermente
caftigato .. I Geluiti piu graduatj di
Francia parimente con . la {tampa di-
fapprovarono gli errori dei PP, Ar-
dgino , e Berruyer : la;S. Sede fece
disdire il P. Ghezzi ncl modo medefi-
ma ., e put, nefluno. di detfi Padri ri-
ceve da’ Superiori la minima mortifi-
cazione . Il P, Pichon diede alla luce
il {uo perniciofiflimo libra , in cui per-
verte tutta la dortrina della ginftifica-
zione dcl peccatore , «contro del qual
libro i follevarono i Vefcavi della Fran-
ca piu pii, e pin dotti , ¢ fu con-
dannato  dalla  Sacra Congregazione
dell’ Indice ;; mai Superiori non {olo
non gaftigarono il P. Pichon , ma lo
colmarono di elogj fin dopo morto ,
anzi di pin {i rivoltarono con Pingiu-
rie, e con le calunnie patentt contro
PArcivefcovo di Tours , che I aveva
dottamente impugnato . La medefima

Sa-
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Sacra Congregazione proibi la fcellerd-
ta Biblioteca Gianfeniltica del P. De
Colonia piena di errori , d'impofture, e
di calunnie : il loro P. Patullie la ri-
ftampo col titolo di Dizionario con l'ag-
giunta d’un tomo peggiore , € piu ini-
quo degli altri ; ma al P. Patullic non
ne fu fatta , n¢ pur un’ amorevole
correzione da’ fuoi Superiori; anzi in
Roma ftefla il P. De Colonia fu ‘ dife-
{fo con maniere obbrobriofe contro i
Domenicani 1acciati d’Eretici ; contro
la Congregazione , ¢ i Cardinali , che
la compongono , € con poco rifpetto
del Papa medefimo . Queili autori , ¢
i loro fcritti , e le loro maflime fon
cognite al P. Reverediflimo , e fono
{tate a’' fuoi anteceffori , ma non d
hanno ' rimediato, come avrebbero po-
tuto ; adeffo poi vogliono rimediare
alle ribellioni , e ufurpazioni, che fan-
no i fuoi fudditi d’America , e al com-
mercio , che fa tutta la Compagnia.
Se vuol rimediare , faccia , che i fudi
Religiofi lafcino di mercatare , refti-
tnifcano I’ufurpato ; c¢'fi foggettino &
loro
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loro ‘Sovrani’. Vedete -dunque 4 -chz il
P, Generale 41 burla-del Papa . qua-
lora dice , che defiderava d'eflere pre-
yiamente ammonito , ¢ interpellato ',
per.: por rimedio ' a quei delifti -,
che S. M. Fedeliffima ha pofto: fotto
gli ‘occhi di Sua Santitd.

DECIMASETTIMA

s»s E dopo che hanno avuto rifcon-
» 110, che quei PP. aveflero - incorfa
5 loftela di Sua Maeftd Fedelitima,
» D¢ hanno provato un’ eftremo ram-
55 arico .

Mi duole, cheil, P. Generale ful
principio del fuo governo abbia. pro-
vato quefto rammarico , e di piu un
rammarico eftremo .- Voi crederete, che
quefto rammarico. provenga dal fenti-
te ; che i f{uoi Religiofi fieno caduti‘in
delitti sy gravi, ed atroci? Ma 10,51 duo-
le , che abbiano 'incorfa l'oftefa di S.
M. Fedeliflima . Quefta & una doglia,
che non ammette lenitivo nel cuore
del P. Generale . Ma chi glie lo po-
tefle vedere , forfe troverebbe , che

M la
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la piaga pit profonda, che vi fia, &,
cheiquefti reatis tenudd tanto bene per
un'§i lungo fpazio coperti , i {icno
difvelati-‘prima ~del ‘tempo . Scoprire {i
dovevano fenza fallo, ma non anco-
ra . Ci‘voleva un comporto pit 'lons
g0 , perche {i maturafle ‘quefta pera,e
quefta mina doveva fcoppiare , dopo
che non vi fofle ftato pily riparo , cloé
quando fofle giunto quel punto cri-
tico , e’'quel tempo tanto defiderato ,
e afpettato con tanto' ftento  dalla . Com-
pagnia , e previfto da® Melchior Cano
quafi 200. anni‘prima in quella lettera,
ch’ egli fcriffle al P. Reglu Agoftiniano
Confeflore di Carlo V. . = Faxir' Deus,
ne tenipus tandem advemiat . quo Re-
ges  eis obfiftere velint 'y mec - poffint .
Quefto tempo era’ vicino, ma non era
per anco arrivato , in cui ne i ‘Prin-
cipi, n¢ i"Re, n¢ Roma potrd por
freno "a quefti benedetti. Padri , che
fanno il quarto voto d'un’ umile , e
cicca fommiffione al Santo Pontefice .

De-
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DEeciMaorrava .

»» Hanno f{upplicato, che fofle da-
»s 12 loro notizia particolare , e de’
sy delitti , e.de -i rei .. Hanno efibito
» a 8. M. di dargli ogni doyuta fod-
»5 disfazione , e di prendere le meri-
» tate pene de 1 rei, e di mandare
» anche da’ paefi elteri le  pif atte,
» €d accreditate perfone della Religio-
» Nie per eflere Vifitatori , e togliere
»» gli abufi , che {i foflero introdotti ;
»» 3 le umili preghiere , ed efibizioni
» de’ Superiori -non . fono {tate degne
s di eflere efaudite .

Voleva il P. Generale, che gli
fofle {tata data notizia particolare, ¢
de’ delitti, e dei rei-. Di quelto dun-
que. non. {1 pud lamentare, peiche gia
ha ricevuta la grazia . Or perché dun-
que porta le fue dogliamze al Trono
Pontificio ? Hgnno efibito i PP. a §. M.
di dargli ogni dovuta foddisfazione , ¢
di prendere le' meritate pene  deé  res
Tutto va bene , e faranno efanditi .
Anzi no . La Clemenza di S. M. Fe-

M- de-
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delifima non vuol tanto. Vuole fola-
mente rimediare’ ‘a ‘tanti mali : ma
quelto appunto e quello, che pare,
che non. voglia fua Paternita Reveren-
diffima . -O" che vuole adunque ? Puole
mandare ‘anche da” paefi efterile pinr ar-
té 'y ed ‘accreditate perfone della Religio-
we , “vale a dire, Geluiti fagaci, e pru-
denti y ¢ bene da eflo iftruiti della ma-
niera di ricoprire quefti delitti, ¢ farne
{parire , come fecero alla Corte di Spa-
gna , tutte le accufe; e fe fotle pof-
fibile , il che farebbe ftato il loro pen-
fiero-, rinnovare per fempre fecondo il
far loro'y gli accufatori . E’ vero, che
il P. Generale nel Memoriale non dice
quelto , ma dice: Per effér Vifitatore ,
¢ togliere gli abufi y ‘che fi foffero in-
trodorts . ‘Veramente a queth Vifitaro-
ri ( mandati perd dal P.'Generale ) fa-
rebbe {tato faciliflimo il roglicre quefti
abufi. Fra gli altri; due rimedj poten-
tifimi ‘hanno quefti Padri , adoprati
da loro per un fecolo e mezzo con
gran feliciti, e de’ quali {i fon fem-
pre’ vilti miracoli .* Il primo ¢ negar
tutto , anche quello, che & piu eviden-
£
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te ; e che i vede dagli- ocehi dlognu-
no ; laltro & 11l dire tante 3. e tante
cofe falfe, e fempre aggiungerne delle
nuove in maniera, tale, che la bugia
vinca - la verita 5y o almeno .+ laffoghi,
¢ l'olcuri in manicra  taley che ella
non {i diftingua pit dalla menzogna ,
e {1 riduca; a . un problema -infolubi-
le, So, .che pet; -provebio: {i; dice
che la veritk viene fempre a. galla,
ma ci ivuol molto tempo 4, e-if tem-
po.¢ l'amico. de’ Geluiti , perché ci
¢ -anche. un’ altro proverbio., ‘che di-
¢e ; chi a tempo , ha vita, e mnello
fcorrere de’ mefi, i i mutano lecole,
¢ fra tanto s’acconciano i farti - {uoi .
Ma anche: alla peggio de’ peggi - fela
veritd. caccia fuori la punta,della te-
fta, fe le verfa addoflo un’ altro. di-
luvio di bugie , e {i affoga di bel nuo-
vo.. Soggiunge Sua Paternitd ,. che le
wmili preghiere . .ed efibizioni de’ Supe-
riori non fono fRave degme deffere - efau-
dite . Quefto ¢ vero veriffimo , e i
crede , . e fi fpera, che anche 8. San-
tira. illuminata da Dio , e piena di giu-
flizia. non le crederd degne .

M 3 Ma
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Ma come vuole il°P." Generale
che: 8. M. Fedelifima - l¢' reputi degne
d’éffererefaudite , ~ricordandofi’, che

tempo fa , fece {crivere al” Vice-Pro-

vinciale del’ Gran - Pard fopra  quefli
punti y e che' cid “nen-fervi ad altro,
che a farlo  premunire’, & follecitare 1
mezzi pér ‘fomentare ‘niaggiormente la
ribellione 28~ eziandio’, guanti “ricorfi
hanno: fatti> gl P. Generale "pro” 'tem-
pore’ Vefcovi zelantiflimi'fopra la pefli
ma condotta de” fuol fudditi'nell” Ame-
rica ;'né.mai vi e {lato dato'riparo.

Quello fteffo puod fapere il Sommo
Pontefice ‘eflére {eguito- 4’ fuoi Ante-
ceffori nella S. Sede¢ , e individualmen-
te alla fanta memoria’ di" Benedetto
XIV. ,'al quale il P. Generale promi-
{e ‘con ‘grande affevéranza, che nel
rempo di diect anni  farebbe cfartamentt

imprimere non folo nel cuore deghi In- !

diani Orienvali  ma ancora nelle murd
del Maduré , ed in altr: Regni | Poffer-
vanza delle Religiole Cerimonie 5 ma que-
fta promefla non gli -fu dal' Generale

attenuta , come teftifica il medefimo S.
" Pa-
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Padre, nella : fua Coftituzione: al = §.
Cum vero , & -inos . Je s
Sapra anche, che la Bolla, del f{ud-,
detto., Pontefice de] 741...non , era {ta-
ta pubblicata_per; gli oftacoli. , de':, Ge-,
fuiti_, con rtutto, ghe fofle, appoggiata;
da replicati decreti, del noftro Re Gior
vapni V. di gloriofa  memoria o & [11]+
timamente con: quelli, dell Regnante
Monarca , e che mai nel corfo. di: 17.]
anni i1 P. Generale. né ha comandata
I'ubbidienza ai fuoi fudditi. , né mai ne.
Ha catigato veruno. . .
Ora vi pare , caro. Amico , .che
fieng degne deffer afcoltate Defibizio-
ni.di chi non mantene le promefle,
anche fatte con giuramento s 1 _quale
I Gefuiti fanno eludere s 0 colle. ze-
ftrizioni mentali , 0, cogli equiveei, ‘o
col Tevare il fignificato alle parole
come. Infegnano i loro Moralifli , dot~
tripa ,  che foftengono ' con tanto; im-
Pegno ,; che non poflon foffrire. , «ch’
¢ fia impugnata’, o difapprovara da
di i, fia. Le proye di quanto io di-
., .gli efempj foro igAuntrabili , e
01, - caro :Amico 3711 {apate ;  Pure ve
M4 ne




84 _ % ;
.ne voglio rammemorare ‘alcuni |, fecon-
‘do , ehe mi ritornano- alla mente . In-
nanzi , -che foffe pubblicito il* Decreta
dél' ¥mo4. fopra i Riri "Crefi’; 1 Supe-
riori de’” Geluitt proteftirono a pie del
Papa ' che tofto, cly «¢gli avelle “pros
nanzato , ¢ffi fi* {ottopotrebbera al det-
to” Decréto , quialunque cofd coftar ght
doveflé , ‘o l'onore ;"0 la libertd ,~ 0
la vita medefima . Voi poi fapete , co- |
me attenneflero quefte “promeffe ;¢ fi
{a7'dai Decreti ; ‘da’ Brévi , dalle Bolle,,
e da aleri provvedimient , che | do-
vette fare dipoi il Sommo - Pontefice
Clémente XI., che aveva fatto 1l De-
creto del 1704. , ¢ che fu " ncceflirato
1 farne un’ altro mel 17ro. per con- |
fermare ‘il primo , che veniva accufato
da’ Gefuiti, come fatto ‘fu falfe efpo-
fiziomi, ¢ che foffe  condizionale”. H
Papa - fece accertate ‘il P. Generale
dall’ Afleffore del 8. Offizio , che il
Decreto - del 1704. era fondato fu rela-
sioni’ veridiche , ¢ provate, € che pon
era  condizionale . 11 P. Generale ripe-
13, e riconfermd all’ Affeffore la {ud
nmile” fommiffiane . Ma i fatti contrlarj v
Tok P oo | che
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che fi fpargevano per Romg ; facevano
tanto . rumore’, «che il Generale ftimé
bene, di fare la feguente: Dichiarazione:

- DICKIARAZIONE : e

Del  Reverendiffimo = Padre - Mithel
dngelo' Tamburvini della Comipagnia . ds
Gesdl) fopra ladimands g che gli ~hanno
fatea, concevdevoliente i PPy iAffifkenti,
e, Proguratori.delle: Provincie " della wme-
defimg. . Compagnia ‘uniti iu-Romd - nek
mefe di . Nowewnbre Y71Y. prefentata umil-
mente-li 20, del medefimo mefe.ak Noftro
S..-Padre Clemente -XI, per--ib medefimo
Rylacperale .., cioorasdy o) o4 \

Il Reverendiffimo -P. Mickel. Angelo
Tamburrini dellp -Compaguiad di Gesi:
Profiraro; &. Piedi dek: noftro 8S.. Padre
Papg Clemente XI. - nel. Palazze: Quiring=
Ie . accompagnato div' RR: PP~ dffiftenti
¢ Procuraers di ciafcuna Proyincia della’
medefima, - Compagnia'-di Gesit:, ba prefers:
tato.a. Suaz Santiraper mpdo de Swpplice:
lo feritto., che feBud=b o1el . 19 8o
b Awa Lo domanie 5 iche) ioRroourators.
mvigti; @ Roma - di- ciafecuna  Provincie

della




184
dalla Compagnia’ di. Gesiv « per: I dnione
drdinaria. de’ Procurator: fiffara nel wnefe
di . Nevenibre ' 171134 hanno propofto aver-
ne und [peciale , che ¢ flata fatta con
un’ ardore maravigliofo' di tusri gli ani-
mi, 6 cb' ¢fi defiderano ardentemente
com’\elfendo’di. ultimu'. confequenza. per
I, tranguillity , e riputazione delle’ loro
Browiuciéz: Eglino-rappreéfentane ol Gene-
ralesYd\bquefla. domanda'y. che ib mome |
delln Lompagnia: & Vackeate con una “ins
degnilfimaiiaconfaysohe sloro. cagions pis
aidolare yoche, i mumevednfimito dac-
cufd\y/. esds\ maldicenzes , & di - calunnie,
che: Jiacoftrime dinventare e di fparge-
ve comro la Compagnia 4 che g ferifee
ok vivae ,\conié. ella confeffx: francamen-
té, b obe letorea la pupilla det fubi
occhi’s Eeco di‘vermii de’quuli § ity
violents nimici ‘della\ - ComPagnia- > Yer-
vona: per. formare queftn avoufz : LiGe-'
faitt‘ipubblicano a fuon di tromba:} che’
effichanno .pit - degliivaleri una  fom:
miflione’ sfattay ‘ed> un’ obbedienza- cie-
ca per i Decreti delRapay -nulladi-
mero eglifo: o ne. alfontanino’ pit di
SR Renan ) X el

t-. A




: 187
tutti gli altri ; allorche quefti- Decreti
non fono, di lor genio. .. Per'. rigetta~
ve con rutte le forze uw' accufa siodioe
Jay che & lontana dalla verita 5 e tefti~
moniare nel. medefrmo tempo o quanto fiz
grande il dolore , -che vifente g Compa-
gma s allorche vede recarfele yria gran—
de. feritay i fuddérti Padri- Procuratori
banuno concordemente domandato s che: ik
Generale a nome -di tutto il Juo Ordine
proftrare @’ piedi di  Suw Santits .
in, faccia della. Chiefn. confermaffe
prozeftalfe s e dichiaraffe con un arro fom
benne y e giyridico ; che avelfé la forza
della pitrs wigorefa  Apologia , la fedeltz
coftantiffima | immurabile »' € nalterabile
di tutta la Compagnia , ad abbracciare,
wicevere -, - ed efeguive fino all’ ultimo
Jbiriro. zutro ¢is, che fars ftats pre-
Jevitro , ordingto e comandare dallz §.
Sede .

E quanto ' alli \Becreti ¢ “che  Sus
Santiry ha  farei Jopra le Cerimonie Ci-
nefi i 20, Novembre 1704. 5, ¢ Ui 25,
Settembre 1910, - 1ol quakt  fono  fari
Jpiegari ;. ¢d . ¢ Jpofti da. Sua Santits nel-
la lettery , che L Afeflove del S Offizio

ba
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ba - firitta in fuo ‘mome li vi. Ottobre

1410, al Reverendiffimo V. Generale, 1a
Compagnia gli ‘riceve 5 ed accerta volen-
tieri , ¢ Ccon givja, ¢ promeste offcrvar-
4 ad literam , ed inviolabilmente  forto
le: pene iuvi contenure 5 fenza alcuna con=
sradizione , rergiverfazione , o = dilazio
wey  qualunque preveflo w1 foffe di con-
travvenirviy e confida y che ~con  quefto
mezza rveftera chinfa la - bocca  de’ mal
dicenti . Tutti U [uddetrs  PP. Procuras
tori'y come gli . Affiftenti uniti @ Roma
banno  unitamente forrofcritta di lovo pro-
pria: mano. quefta fupplica .

~Seguono i -nomi di quattro’ Affi-
ftenti , e di 21. Procuratofi di differenti
Provincie . :

In virte di quefta dichiarazione , 0
domanda , il P." Generale prefentd al
Papa il feguente {critto. ‘—

SANTISSIMO PADRE .

Il Generale "della Compagnia udendo
la: domanda sy importante 5 e sy neceffa-
via, c¢he 1i PP: Procuratori hanno " fat-
ta  dichiara proftrato @ piedi di Voftra

San-~
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Santita , b’ egli fo profeffione tants o
Juo meine 5 quanto "z nome delly Compagnia
aclla maniera Ia pity forte y € COR rutta
M fincerita o e tutta la ficurezza 5. “ohe
S puo dare a Poftrg Santitd, ed alla
S. Sede  Apoftolica, dun Jervigio coftan-
tffimo,  duna fommiffione rifperrofiffima
e d'un obbedienza cieca a ricevere 5 €d
¢feguire turto Cio, che fara ftaro decifo,
ed ordinaro dalla medefima 8. Sede Apo-
ftdica e fopra turto I Decreti Jopra
le Cerimonie Cinefi dari Ii 20, Nyvem-
bre 1704. 4 e Ii 25. Sertembre .1710. ,
i quaki Decreti tali quali effi fono fla-
1 oefpofticy e Jpiegari da Voftra Santitd
nella lettera , che PINuftrifimo , e Reve-
vendyffimo  Affeffore del S. Offizio ha [erit
e a nome della Samtita Voftra ™ al me=
defime P. Generale Ii 11. Ottobre Fyxos
tusta la Compagnia viceve , ed accer a
Volenticri o ¢ di buon grado s € promet=
e offervarli ad literam fenza  alcuna
Contradizione , tergiverfazione , dilazione
0 qualunque prerefto aveflé di  contrav-
venirvi . Il medefimo  Generale dichiara
effere quefto il linguaggio di tuga la

011~
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Compagnin , € che rali fono i Juoi  fen-
zementi 5 € che quefto ¢ il fuo [pirito
quale fara fempre tale 5 come fempre . ¢
ftaro finora . Che fe nulladimeno fi tro- |
waffe alcuno  tra  dinoi_dn  qualunque |
Zuogo del  Mondo Sz foffe ( che Dio non
woglia ) che aveffe altri femtimenti ,
e che parlaffe di altro linguaggio ,mentre
Iy prudenza degli Uomini mon ~puo: pre-
wenire o mé iripedive  fimili . avveniments
in und st grande moltitudine di. fuddi-
ti , 1l Gemerale dichiara , officura, e
protefta , che lo viprova al prefente , che
do ripudia come perfona degna di cafti
g0, € che non lo riconofcera mat, come
wero, e legittimo della Compagnia 5 ma
come un Uomo 5 che. degenera dal fuo
ftato .. Quefla fi @ in effctto la condot=
tay che la Compagnia. ha fempre offerva-
20 4 ed offerva ancora: in  riguardo di
quefta - forra duowmini , fin tanto che fa-
7a in Juo porere o ella lo  trattencra
fempre 5 veprimera la fua intraprefa, lo
diftruggera . :
Quefto ¢ lo fpirito , quefta éla di-
Jpofizione 5 quefta & la protefta di rutid

la Compagnia , che il General fuo pone
: a no-

[
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g nome -di turto il Juo Ordine "t pieds

@ Foftra - Santiry st affinché ellg “poffa
Jpanderfi in turra g Chicfa .. Che f¢ per
meglio efprimere 4l [uo ﬁ’ntimeuto, 3877
quefta protefta [ folfera  poturi « rrevay
LErMInG . Pitt chidri ) e Pt efpreffivi s @
qualche formula piir diftinta s € Pis cga
pace di chiudere la bocca 4 quegli sohe
Paprono in. faver delp ngiuftizia o pey
togliere ogni motivg d'interpretare “maglss
2iofamente i) s Che mon . ff dithiora

che com femplicirs s i Padre: Generale
Precende, defideva el vuole 5 che ‘turre
le parole , delle- quali fi ferve in -qUie~
fa Seritrura s abbiano 1z medefima fors
2y che gl altri tevming s ¢he foffere
P propry , ed egli confefla non guerne
"irovati de Pit chiari ; né migliori ef=
Preffioni per dichiorave 41 VEro, e’ fiig=
cero. feritimento di ryrtq lo Compagnia .,

Dalla Cafy Profeffla di Roma Ui 20,
Ovembre 1711,

O quefta s} | che ¢ una protefta
€ una efibizione degna deflere udira
¢ che merita  intera fede . Dope di efla
fi pud dormire quicti, e ripofati , [()clue-

2
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fta . non ~&icome la 'ritrattazione , ¢ 12
protefta’; .che fece il P. Generale-Retz
dopo che ufct allaluce I'litoria ~ della
Gina del P. du Halde Gefuita, nela

protefta de’ Superiori fatta per difap- |

provare il  Commento del P. Arduino,
o la feconda parte « dell’ Tftoria- " del
Popolo di Dio ‘del P. Berruyer: le
quali erano concepite. in maniera’, che
non concludevano: mulla, e che furo-
no contrariate nel. medefimo * tempo

da fatti evidenti . Io sfido tutt” i vo-

{iri Notari Capitolini, a trovare pill' cau-
tele, circoftanze , eccezioni , riférve,
¢ piu formole , ‘cc: per-legare , € vin-
colare pii {irettamente qualfifia - pro-
tefta, Quefta & fatta nella maniera la
pin forte , € con turta la [inceritd, fen-
22 alcuna. contradizione o tergiverfazio-
ne -, - dilagione 5 0 qualunque presefto, el

¢ fatta con tutta la Semplicits o € fo

fi foffero ritrovase efpreffioni migliorty
¢ termini ity proprj , fe ne farebbe Jor-
vito 1) P. Generale 5 e rutta  la Com-
pagnia , che unitamente prometie in quefte

protefta. Che ne dite , Amico ? Se vo-
lete
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lete voi di. pin? To tengo per fCI‘I]DlO,
che non -vi caderd ‘né& pur nel  pen-
licro un’ ombra di dubbio, che i Pa-
dri- foflero per mancare in eterno per-
che fe foile feguito altrimenti, bifo-
gnerebbe: dire ; che nonci ¢ pit ma-
ni¢ra - d'ebbligare’ un’ Uomo , e ' che
ogui principio di - fede & fradicaro dal
Mondo-. No, caro Amico, per la Dio
grazia la fede non ‘& fradicata dail
Mondo , ma {i pud ben dubitare , che
lo fia dalla Societd . I Gefuiti non at-
tennero ‘hiente di tante belle promef:
fe, non dico cingnant’ anni dopo , n¢
in un’altro  Pontificato ,” ma contra-
vennero a protefte st magnifiche nel
Pontificato di .quel Papa medefimo |
nelle mani di cui'avevano fata quefta
protefta:. ‘Onde egli- nel 1715. , cioe
quattro anni-dopo, fu obbligato a far
la Bolla : Ex illa die, nella quale furo-
no pofte tutte le claufole poffibili per
prevenire , ed eludere quanto I'umana
malizia ‘poteva inventare per contrave-
nice ai Decreti Apoftolici . "Ma quelto
Beppure: baftd . Perlocché Innocenzo
XL irritato dalla loro difubbidienza ,

N fece
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fec¢ ‘nel 1723. un Decreto , iche prois
bilce alla Compagnia ricevere Novigj,
ed -inyiar Miflionarj nellaCina. E per-
ch¢ non  crediate,-che quefto- Decreto
avefle ‘origine i da’ nuovi reat de’  So-
¢j , il _Papa{i .dichiara a lettere rotons
de in detto  Decreto di averlo fulmi-
nato_ per la connivenza del. Generale
medefimo con. 1 {udditi. Miflionarji 4+ €
per la trafgreflione della-famofi dichia-
razione del. nyri.portata qui-fopras,
Ma , che fece in quefto cafo il Ge-
nerale 2 Ricorfe .ai duae foliti duoghi
topicl., con cui fi- & fempret{chermita
la Compagnia , . quando non:ha:tro:
vato altro ripiego-: luoghi -perenni
inefauitt , ¢ indeficienti, e forgive di
argomenti , che mai non i {eccano:
Negare il tutto , e metter fuori/ nuo-
ve falfith . Il Generale , come ha far-
to.il P. Ricci prelentd al PapaunMe-
moriale , n¢l quale ebbe 1 ardire: 4
chiamar Din in teftimonio . che non fi
fente colpevole dalcuno  degli - ervori' de
quali ¢ accufato , e che egle _ba  buone
ragioni per giudicare', ché la. pite parre
de’
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de’ fuoi - Miffiontarj della “Cina-‘non ﬁsfo-

w0 allovtanati dal lor dovere', ' eccetto
un preciol nuwmero di cattivi-fudditi, de’
quali le communita e piiv-Yanre ', fenza
omerter - quella’ deglt Apoftoli , ‘non fons
efenti . B dovermai’ erano-fondate 'que-
fte: buone ragioni., ' per-‘le quali il P.
Tamburrini giudicava , che* la' maggior
parte .de’ {uoi Miflionarj” non s'erano,
allontanati dal lov dovere? Ma forfe in-
tendeva , che il lor dovere  fofle di
difubbidire al Papa , ‘e ubbidire al P.
Generale . Forfe cost promettono nella
loro profeflione, ¢ in quei tanti loro
voti ; certo &'y che-ci fono buone ra-
gioni , 'di fofpettarlo ; vedéndo un P.
Generale ‘giurare davanti a Dio diaver
buone irazioni per: credere', che i -fuoi
Miflionarj efeguiffero il loro” ‘dovere
quando pur  fapeva , che da'quafi cen-
to anni erano {tatd condannati  dalla
S. Sede i Riti Cinefi, che ' Innocenzo
X. & p2.di Settembre ! 1645. 'gli ave-
varnon folo, condannati ; ma  fulmi-
nata la Scommniunica da incorrerfi 70/o
facto: da chi 1i- praticafle , che cid non
oftante i Gefuiti feguitarono’ a - praticar-

2 li,
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li ; anai.il. loro -P. Diego Morales i
difefe con. aun libro {taipato; ‘onde
Clemente TX. a’ 13. di-Novembre 1659,
contermo. il Decreto dul detto . Inno-
cenzo X, Sapeva., che il P. Generale
Oliva .aveva aceetiato - con giufamento
1 medefimi ‘Decreti e poi. aveva ferit
to a parte! ai FPP. della  Cina quelle
lettere fegrete, accennatevi difopra
contraric. a quelle oftenfibili ;. e con-
formi ai Degreti . .

Ora wedete fe SooM. Fedeliflima fi
pud fidare delle efibizioni “de’ Superio-
ri declla Gompagnia, e -di efandire 1é
loro. domande;; e fe il < P. Ricd mel
fuo Memoriale abbia ragione di delerfi |
di non eflere afcoliato: E’ troppo  pa:
tente la ragione , e i fini, per i quali
chicde queflo, e fifa pur troppo quél-
lo , che ne feguirebbe ; Ne {cguireb-
be , che i Gefuiti manderebbono in lun-
go pit, che foffe poffibile quelto affa-
re. Efli non fi fpaventano di prolun-
garlo otto , o dieci anni , fe bilogna ;
tanto fono fecondi di raggiri, e fe
raci di fortigliezze , e d'invenzioni ;e
con quefte tempo , che @ il loro gdmm
de
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de amicoyy ed & la-loro p:lﬂa'c’éa,/ri-
faldano ogni 'piaga’ anche incancrenita,
¢. puzzolente : “Neghérebbéro , come
ora negano , 1 fatti pih - ceftii, e ma-
nifefti . Mancando queito rifugio  gli
{ofterebbero’ con’! cento “Apolegie . Se
quefte non reggeflero , ricorrerebbono
all” ulrimor afilor di fare ‘ana delle fo-
lite carte volanti di difapprovazione, di
condarina ancora ,'e deteftazione . di
tuttod P'operato  de*loro Socj, € $ob-
blighercbbono ™ a ' tatro, -finoa farfi
{m* penitenza feorticare ' ¢'la v fareb:
tro - fottoferivere sy fe i svolefle dal P,
Generale feendendo fifiotal-Cuseo - del
Noviziato ;7 la farebboho fimpare, e
i iprefenterebbono alomoftro 'Re  con
wite: e pitri Ttretee” claufole!, e i pitt
tremendis givramenti . - Poi 'non ‘ne fa-
rebbono niente ' e quella‘ cdrta - Yam-
Pata nonf} ‘troverebbe  pitr, e fpari-
rebbe in-un - fubite . Cosi feghl delle
litrattazioni 4 che * ho' citare qur addic
To , tra de” quali- ho' nominato quella
del P.: Generale Retz pers‘les-Opere
del “Pl=Dw ‘Halde ;- che per “eflere an-
che a voi ignota, come' 'mi {'crixic-ﬂe

4 Al=
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altra volta, ve ne mande, qud-icopiay
rer farviwnche ridere riel vederelarha--
riera deligata, ¢ declinatoria j concub
¢ architettata . ; ATST - &10

BEATISSIMO. PADREsdd

Il Generale. detla Gdmpagmia di Ge-
st umilmente - profirato iw':iduol Santifa
fimi  Piedi efpone alla_ Santita: Fofbras;
che per,mexzo di -Monfignen . -Arcivefeavo

di- Damafoo: Afleffore~dek Sc Ofizio ha: - |

refo- con fuo, Jommo dolore yoheiizl Padre
Du Halde: fuo fuddito - -avendo foritta
in Francefe e -dara  alle flampe un’ Ope-
ra imtitolard,: Deledizione | Geografica,
Srorica.,ﬁ‘.(}mno}pgic_ag,-;thrlm wo e
fica dell’ Iinperio, debla[Cigtay, ¢ della
Tartaria . Ginele, #el. zerzo idell quattro
Tomi o ng’-quals. Pha: divifa i [ fia -
vangato @ tragtave delle controvenfie da
ranto"  rempo . difouffe de'; Rive . di quella
Nazione o non - oftante ol Decieto emanaro
Panno. 1710,y eobeqale. ik, Sefnmo  Ponte:
fice Clemente. - XI. di {fan mem: vieto ef
preffamente - o che  now ff pubblica(feiverd
wa forta di-libriy e fevssture . fopra tal

ma-
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marerin . “E pereio Viftiffo ‘Generale ine-
rendo ycome vero., e obbediente fyliuos
lo , e-fervo della’ S, 8edé"y'a rurti'i De-
crei della  medefima o ¢ fingolarmente
agli - Ordini do lui fempre venevari dalla
Santita Poftra ‘trafmefficli per Porgano
del : fopramominato Monfignor - di Dama-
Jeo , dichiaray che' effo )¢ com lui tiria
la- Compagnia’ riprova ; ed abolifee quan-
to quel fuo fuddito ha [iritto , e pub-
blicaro intorno & Riti delln Cind contro
il xenore' del menzionare - Decrero  del
1710. , € perche egli mon®hi ‘lefto, ne
forrebbe leggere il contenuto dell Opera,
4 cui fi tratta , feritta inlingua da.lus
now itefa  fpecificatamente riprova , ed
abolifce quanto div convvavio alla  derer-
minazione del fopra lodato Decreto di
Clemente XI. ~ fi - contiene negle eftrarri,
Che glie w ha comunicari il [oprannonti-
nato Monfignor di Damafco  concernente
li detri Riti ed infieme fupplica umil-
mente la “Santita Voftra "o veflar  per-
Juafa ; che Ia Compagnia , ficcome dal [uo
principio fi “fece” uw’ - obbligazione fpecin-
be'di dipendere in turro e pir’ turte

N0l da’
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da’ cemni del Ficario ~di Gestr Criftos
cost fi mantiene i quefla ferma. difpo-
Sizione y di mon ifcoftarfi , meppure un
b punto , da quella perfetta - obbedienza
che gli profeffa o tenendo - in effa vipofte
¥ 2 promcipale ,  anzi unico” fondamento
della propria confervazione , e con quéfd

3 animo  bacciapdo <4 fuoi Sentiffiwii Fie-
diy la fupplica della fua peierna Benedi= )‘
%\ Ziene | g ’
v Della Santita Voftra . |
b Dal Noviziato di S. Andrea 12.

Agofto 1739,

i Umilifs. Obbedientifs. , ¢ Obbligatifs.
% Servo, e Figlio.

Erancefco Retz .

i Porrebbe anche Suaz Paterwita man-
dare da’ Paefi efteri le piu atte , ed ac-
creditate perfone della Religione , = per
s effer Vifirarori o e toglieve gli abufi - ;
" Cio¢ vorrebbe , che S. M. Fedeliflima
1 {1 hdafle interamente di loro . ngeb’
& i -
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besveramente' cieco il noftfo Re', fen~
Za un minimo “raggio di ‘ragione , fe
i fidaffe di .chi non *ha mai offervato
fede ‘a .nefluno v Vuole il P;'Generale
mandare Fifiratori arti, . e aeeveditatiy
cdoe , come™ilt P, Giovanni Laureat
Gefuita mandito Vifitarore ‘niella Cina,
e nel Giappone: dall” Buropa ‘poco pri-
ma. di - Mon{ighot Mezzabarba' Legato
Apoftolicos “in apparenza per '+ wifitar
laMiflione  de” Gefuidi , e ricever con
onore il | Legato' Apoftolico”," ma ' in
veriti per tendergli infidie, e attras
verfare tutti- quei buoni provvedimen~
', “che il:Legato avefle “in animo di
prendere , “e per ofcuraré ;e imbro-
gliarg le - ¢ofe in -maniera | che il det~
to Legato non ifcopriffe la wveritd , &
le trafgreflioni de’ Gefuiti . E per me~
glio- riufeire in quefto’ fio'difegno ,
quando Monfignor Mezzabarba fi par-
U da Macao verfo Canton per andare
4 Pekino , il P. Vifitatore Laureati gli
diede la qui fotroferitta protefta.,

fo  Ginvamni- Laureati della Compa-
&nia e Gesiy per togliere g [ofpetto,

che
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b she, aver [fiipoteffe d¢, mici  [entimentis,
o Fromestainnanzia Dio 5 ehe. penetra il
" Jondode” cuors 5. € - giuro ,, \che moniim-
g flediro Qiammai- ne diretramente nes v
Jdiresraments 5 e pek ey e per altrg,
| o g0, qualynque manteral fi-fiae 5 Uefesur
. 210%8 s Hegli Ording di N 8 Clemente
4 Xk ﬁapm 11, ¢culri | Cinefiv . Giuro ancors
e (’f’ozmﬂh 40 medefimo con [ihderita 4red
g smpiegare. rutpe. Jesmig (forzary ccomei
s mici -Jumb's per ajutar ; Monfi rgmart . Carko
i sdmbregio Nexgabarba [pedito ! per quefto
t wgarino ally Cing: in qualzra as. Legaro
ﬂ;d ar Eatere; . ~RQuefto 7 ¢ g,ucllv) ; cheds
thiac [pantanea ’Uolo;ztd soferzl: efferne v
B CEXeary 5 promerto giurg 56 mcczo v0- |
0.5 cow Bio Jgutz, ¢ di Santi .Fan

|+‘l g‘*}z 2311V t’ : i1
L o Gigyanni; Laureat: Yifitatore: nella
4 : sl Gia s nel Giappaic .

Chi; non; avrébbe : cteduto , che la
Legazione di Monfignor Mezzabarba
doveffe effere tanto felice; - quanto -fu
infelice quella .del Cardinal. di Tour:
il non?
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fibn2/Maili P. »Vifitatote mon, 'chias
mata. Iddie’ inteftimonio y:oné giural
vay edfaceva woto i e onpnc "per st
gannareicit; Legato »E inofatti appena
confegnata:'quefta:: protefta ;' configlid
il; Legato a difapprovarenin ogni in-
contro. avanti ! Imperatore. ;reo1 ‘Man-
darini }'da ‘condotta 'ded ) Cardinal di
Tournow , {¢ « voleva riufr: bene nella
{na Eegazione .| Quellorpoi , che' fe-
ee . queftoilPadre ~ contioi ‘Monfig. Mez-
zabarbal ji>ehtutti i faois intrighi', e
raggiri jue cquante, falficd ferifie'a Ro-
ma. per . circonvenire., " e voffufedre 1a
mente rdella 8. M: dib Clemente: XI.°;
fono ftampate 'nel-diario direflo ' Monfi=
gnore . ¢ ‘hegli anecdoti ‘a “cart. '25%,
Eeco ivFifitators: atrsy' ¢ . accreditars
che worrébbe mandare: in America il
P. .Generale, ciod perfone fcalire',  ars
dite , aftute , fagaci, e temerarie da
paflar fopra ad ogni vincolotdelle leg-
gid onelth ; e di cofcienza , ¢ che. fa-
ceflero apparire il nero bianco ', ‘e il
bianco nero ; fe non: forfevoleffe man-
dare de’ foldati , e degli Offiziali ef-
perti, che fi metteffero alla tefta de?

4 ti-
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ribelll joper arifribte . Cod pitl fuccefs
{o-alle Anmate i delle/dne: Caroné .. Nok
vedete dunque, carp o Amicoy<he ques
{le dichidrazioni jle queite! promeflo; e
qucﬁ‘:j tanti ginramenti'y che fonoial-
tr¢ wolte férvitivaicGefaiti: dis riparo
conto lesaccufe iy adeflb! {érvon: d'acou-
fe contro:i Gefhiti + rpenche vlallacfine
lasfalfitd- roptper ivcollo 5l ¢ triomfa-la
veritalo. , Inunleufaulo - dbimendogne;
dirrfedelvl; dicfpergiuri ¢l dicmangans
ge diifedeyi eivd’oneftiy: dbcui for pies
mi 5 - fuddetti artit , o mwove pure:iuna
gonfeflione veridica nel - Memoriale del
P. i amburrini, da ténerfi fcolpita-fem-
pre«fella ) mentey comprefacin:’ quelte
parole ... Il medefimo Generale - dichiara
cffer--quefbo. i} linguagcoio di. tutte - la
Compagnia 'y e che tali {ono ¢ fuot fen
ttmenti oy e o ohéguefto ¢ il fue ofpiri-
- 30, o qualesifara | fempre | talely come
Sfempre, ¢ ' flata finora i Parole yvere aus
rea, male applicate dal P. /Generale;
ma da_tenerii’ 2 mente per applicarle
bene , e dove bifogna.
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55 Di it nafce un‘‘graye timore e

5 che' queita’ vifira anzleche recabe -
» le, € riforma’, pofla portire: diftiC
» bi''inutili:, | , Syl
Ringraziato Dio , finalmente Grpr
Generale yiené"alle " cote del' dovere' s
€ a parlare’ contutta® fncéried R
perche veggiate 14" mia indiffererz4 ]
ficcome ' nel refto del Memoriale'lib tro-
vate quelle: difficolt) | che vi‘ho fin
qur propofte, cost ora “vi dico, ‘che
fonoin“titto , ‘e’ per-tutto del \inddet
fimo -‘parére di fua Paternitd RevE, 'dis
€o'ancor” io’, che la"'Vifita comunque
fi faccia < porta pericolo  d'effer’ Ynijti-
le’y ¢ di portar ‘de’ difturbi poiché ' fe
11 P."Generale ( dato » € Don ‘concello)
mandafle ‘1 fuoi Vifitatori', “'non’ vi' &
dubbio, “¢he ‘cagionerebbono  de’ di-
furbi , ~ perché  foménterebbotio o SO
groflerebbono 1a - nibelliotie » calinnie-
rebbono tutti, 1 Vefcovi » ¢ tutti-i Mi-
niftri di- Sua Maelty', ¢ del Re'dj Spa-
6M, che' fi opponefleroai loro  difeL

gni ,
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gni , non lafcierebbono in dietro ten-
fativo neffuno pet, foftenere il loro com-
merzio , ¢ gh altri loro difordini .

_ Credo, ancorg che - i, :Vifitatori
mandagi dakSignor. Cardinal’ di, Salda-
nha; faranno nutili , € inudli i prov-
vedimenti , ¢ le relazioni ,che neda-
ranno , . inptli i Recreti 4 ,-chera te-
nore, di, effc: informazioni formera. Sua
Eminenza , « 0/ S. M, Fedelithma , ¢

inutili, agcora quante Bolle  pofla- fare
il .Papa, dopo terminata la vifita: pers
che clinfegna, la Sapienza , che chivuol
wedere  quel che ha da effeve. 5  guardi
quel che. e ftaro . L Gefuiti-nen -hanno
mai ubbidito, & Superiori, 0 Ecclefia-
flici |, 0 Laici, 0, Papt, o Re ; mnon
hanno -curati At giuramenti, , ne Scom-
muniche., ne Leggi (Divine, o Umar
ne . g cofCienza 5 NE ONOLE , Or ‘co*

me- dunque fi,fard 2 tenerli a freno!

Sicche 1 dice -bene . il P. Generale, quefta
Uifira parierd diftuxb enurili ..

Ne,mi. fi.dicajy che trovat coipe-

yoli , il - Generale 5 e i Superiori i ca-

ftigheranno .  Tutto faranno fuori che

rimediare ; e caftigare , - perche di tan-
ti

el P s Tl g Bl e S e R T T Sl
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ti Gefuiti ricanofciuti colpevoli-da’ los
o Superiori-, ‘e confeflati tali_, ‘anché
colle pubbliche {tampe 5 ' non & ftata
mai caftigato uno', quande::nom abbiz
peccato conuro il fiftema: della- ' Coms=
pagnia . Non wvoglio: ridurvi 4.menmio-
ria | i~ Gefuit proceffati 5 e condannati,
come rei o di-arrociffimi © delittic dalla
pubblica autoritd , ma' folamente quel=
li: ricomofeiuti peri-tali anche da? loro
Superiori § © che almeno  non i pa-
terono.da loro ricoprire | AIITHH

Furono'! convinti di ' difubbidienza
alle Bolle Pontificie circa i Riti ‘Cinefi
1 Padri! Domenico: Fuciti , ed=cEmas
nuel” Ferreira ;e percid richiamati 1
Rdma ‘peri Decreto di Propaganda de?
28. Agofto 11678. ; ma il P. Generale
atteftd ; che: finalmente fi erano illu-
minati, ¢ offervavano le Coftituzioni A=
Poitoliche’; “onde fu fofpefo lordine
della loro: tornara .  Ma poi fitrovo,
che. feguiravano nelle loro oftinazioni
¢ che il P. Generale non folo non gli
aveva cafligati, ma aveva impedito il
loro r'torno.. Furono  richiamari anche

il
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il P. \Giufeppe Teffanies: ve Filippo:
Marini , e : Bartolommeo a’ Cofta , e
Tommafo Valgarneira, ¢-Giufeppe Can-
done in varj tempi dalla ftefla Con-
regazione 5 ne mai il Padre Genera
e li volle far tornare, neemai lirca-
ftigd . Anzi infiftendo  detta | Congre-
gazione per il ritorno di quefli delin-
quenti , tutte le foe iftanze furono  va-
ne, avendo il Generale trovate tutte
le immaginabili aftuzie, e ripieghi ,
perche i detti PP. non follero caftigat,
fino ad atteftare , che i PP. Domeni-
co Fuciti , e Bartolommeo a Cofta cra-
no morti, che poi dopo qualchc tem-
po rifufcitarono , « € comparvero vivis
Condannarono , come {1 ¢ 'detto 4il lo-
ro P.Arduino, ¢ atieftarono, che il
P. Berruyer {tampava fenza lPapprova-
zione. d¢’ Superiori , e neflun di quetti
due fuimai caltigato, e mille  aleri,
che voi fapete meglio di me . Or che
rimedio fi troverk a tanti difordini del-
la Compagnia ? L’uno de’ due. Oche
tutto il Corpo penfi feriamente , e fin-
ceramente a riformarf, € a mutar . di-

ftema , e ridurii alle regole Evangeli- |

che,

e e MRS PR AT SR
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che , ¢ a fottometterfi~all’ ubbidien-
za della S: Sede , del Papa, ¢ de’ Con=
clj, e alle loro prime cottituzioni = o
fradicare quefla zizzania peltifera fparfa
fopra tutta la faccia della Chicla s Ina
fradicarla dall’ ultime fue radici .

VENTESIMA .

s» It che fpecialmente {i teme per
» 1 Paefi Oltremarini , per i quali
»» ' Eminentiffimo Saldanha & cottretto,
» € tiene facolt di delegare . -Si 1 ha
» tutta la fiducia di detto Eminentiffi-
» N0, per cio ch’ egli operi per ' fe
» Medelimo , ma pare, che fi pofla con
» fagione temere , che nelle delega-
» Zioni 'incontrino perfone , o poco in-
s tele degl’ Iftituti regolari , o non be-
y» D€ intenzionate, ¢ dalle quali poted
» Cagionarfi molto danno .

Quelte parole fono alirettant enig-
mi ; tuttavia s’ander) fciogliendali con
¢laminare parola per parola . Il P. Ge-
nerale ha tutta la fiducia in Sua Emi-
nenza , quando opera da fe medefimo,
Ma poi mon ha fiducia , .anzi o piena

di
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di timore , che manchi, nel delegare
perfone, o ignoranti , 0 noON bene in-
tenzionate . Bifogna, che il P. Gene-

vale creda , che quelta delegazione il |

Cardinale Vifitatore non la voglia fare
da fe medefimo , ma far fcegliere 1
delegati da alwi, o tirargli fu a for-
te , come i numeri del lotto, poiche
fe la facefle da fe, ha gid protefiato,
che ci ha rutta la fiducia . Or dunque
metta in pace animo fuo, che il det-
to Eminentifs. fard la fcelta de’ Dele-
gati da . fe medefimo; ma_dubito, che
il P. Rev. abbia detto quelto , ma non
abbia voluto fignificar quetto, altri-
menti farebbe venuto. a contradirfl .
Ha voluto dire quello , che vi. {pie-
gherd tra poco . Sogsiugne , che gh
pare 5 che. fi poffa conm: ragione temert
ec. Avrei gran piacere di fentire da Sua
Rev. , quali fono le ragioni di quetto
timore . Egli ba rurta la fiducia in €10,
che il Cardinale fa da per fe. Qrale
la Delegazione la fa da per fe ; dun-
que deve avere tutta la fiducia nelle

Delegazioni. Quefto ¢ un Sillogifma |

: fatto

ey
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fatto, con tutte le regole delle Sums
mole pitt accreditate , ¢ sfido Arifto-
tile a dargli eccezione . Che cofa dun-
que vuol dire qui enigmaticamente il
P. Generale con quefto. timore  , i che
cade univerfalmente fopra perfone in-
determinate ? Quefto {1 chiama addur-
re per fofpetto un Giudice avanti che
fia eletto , cola che fazebbe morir di
rifa anche i voftri pit minuti  Mozzo-
recchi di Campidoglio . Eccolo. Ha
volutg preparare lanimo del Papa, e
forfe anche quello del Cardinal Vifita-
tore a un”altro Memoriale , che faran-
no fenza fallo i Gefuiti per efelama-
re ad alta voce, & ufgue ad raviam,che
tutte le informazioni, e relazioni , che
verranno dall’ America, ¢ {ieno di chi
fi fia, fe follero anche di 8. Giovan-
ni Batti(ta , fano di perfone poco intefé
degl Iftituti vegolari , o ngn beme = in-
tenzionate . Ma qui fappia il P. Ge-
nerale , che pud  eflere’, che- abbia
gettate via le parole, e che non cibito-
gnano Delegati, perche linformazio-
i¢ , e le relazioni autentiche, e pro-
Vate {ono venute gid da un pezzo in

2 tan-
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tanta copia‘, che fono piuttofto fover-
chie , e foprabbondanti , “che man-
chevoli . E che wuol dire mai quelle
perfone intefe  degl® Inftituti Regolari?
Vol . forfe il Padre Generale , che per
informarf{i de" farti neceflarj , che fon
pubbiici, e notori ;- e’'permanenti, e
reali®y 11 richieggano perfone , che
abbiano st la 'punta delle dita Ia
Storia- delle Religioni del Morigia , e
dei loro Bonanni, e di tant altri, e
che abbia letro tutte le Coftituzioni
di turti gli Ordini Regolari , comin-
ciando da quelle di S. Bafilio, e di
S. Benedetto fino a quelle - degli ulti-
mi Fraticelli ? Eh che non c¢i wvuol
tanto . Bafta per giudicar de’ fatd
aver gli occhi, e la mente fana, ¢
non incantata dalle prevenzioni , come
Phanno i loro devoti ; e per giudica-
re del jus bafta la Dottrina Criftis-
na, anzi la legge della natura. Vuo-
Ie ancora, che fieno perfone bene -
tenzionate . Quefto enigma vuol dire,

che fieno. perfone , che non credano |

effer mal nefluno Pufurpare una Pro-
vincia 2 un Sovrano , ¢ il ribellargli 1
fuol
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fuoi Suddifi, e il far prendere loro
larmi contro il proprio Monarca, che
credano lecito il ridurre in fchiavitu
chi ¢ nato libero , e Pefercitare il Com-
merzio anche piu vile a perfone Eccle-
fiaftiche fotto fpecie. di promulgare la
Fede : che fiano cofe lodevoli i con=
tratti - ufurarj , e che per foftenere turte
quefte cofe {i pofla calunniare, e per=
feguitare chi le manifefta per obbligo,
purche i faccia tutto eid per utile del
fuo Ordine , e fi dica di farlo a mag-
gior gloria di Dio . Se il P. Generale
intende quefto , e fe quefla & la fpie-
gazione dell’ enigma , come ¢ piu che
verifimile , e flarei per dire, come &
certo , ed evidente 4 io configlierd il
Cardinal Vifitatore a mandare , o com-
mettere nell’ Americhe le informazio-
n a’ foli Gefuiti,, poich¢ certamente
non {i troverd altri al Mondo , che
loro; o perfone da loro dipendenti,
¢ imbevute delle loro maffime , che fi
poffano chiamare bene intenzionate ,
lecondo il Dizionario del Reverendif-
{imo Padre Generale. Soggiunge final-
mente il detto Padre , che Je #non _/?‘ fa

O3 cost




€ost o potra quonarf molto. danno. Ques |
fto pur troppo ¢ ‘vero s, perche le res |
lazioni di qmlunqua. altra perfona 4
che non fia Gefuitay o Terziario de
Gefuiti arreccher gran danno _alla
Compagnia 4 che bifognera che rilafd
ai lcglmml Sovrahi tante eftenfioni di
paell ufurpati ¢ rimetta in libertd tan-
ti poveri Indiani, perda il traffico, ¢
il commercio che-le produceva tan-
te ricchezze , e tanti tefori. Ma fe il
P, Generale yvorri confiderare quefli ,
ch’ egli chiama dammi 5 .col  Vangelo
alla. mano, ¢ colle regole di S. Igna-
zio d'avanti agli occhi ; non li ¢his-
mera danni , 'ma utilith, e Pprofitto, |

¢ benedizione del Slgnme che mnon |

vuole il disfaccimento totale della fua
Compagnia , ma benst il ravvedimento,
€ 'emenda ; e {1 unira col Papa., ¢
col noftro Re , 1 quali amano piu te-
neramente il {uo Iftituto , di quel che
faccia il Genetale medefimo - yi quffi
Signori , che cofty fento 5 che perorifd
a favore de’ Gefuiti, negando , o lci-

fando ridicolofamente quefti reati , ¢!

(]_UC'
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quefte difol uzioni fpaventofe; che fono
introdotte univerfalmente nella So-
cietd

b
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VENTESIMAPRIMA .

,; Pertanto il Generale della Coms
pagnia di Gesii a nome ancora di
tutta la Religione colle umili ; ed
efficaci fuppliche implora lautoritd
di Voftra Santitk , affiiché f{i degni
di provvedere con quet mezzi, che
il fuo alto intendimeiito le fugge-
rird ; all indennitd di quei; chenon
fiano rei ; e poflono giuftificare le
loro dzioni ;, e alla giufta,; ed utile
emendd di quei, che fiario convint
rei ; ¢ principalmente al credito di
tutta la Religione ; onde non fi
renda inutile a4 promovere il Divi-
no fervizio ; e la falute dell’ anime,
ed a fervire la S. Sede, ed a fe=
condare il fanto zelo di V. 8. ; &
cui ed efflo Generale ; ertutta ld Re-
ligione pregano da Dio tuite le Ce-
lefti benedizioni in lunga fefie d’anni
O 4 avan-

|
:
,
;
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35 @ vatitaggio, e profperith della Chies
s 42 Univerfale :
Finalmente fiam giunti alla eon-
clufione di queft: artiﬁgziofo Memoria-
le, e al riftretro di quanto {i chiede,
¢ {i defidera dalla Compagnia. Chiede |
in. primo luogo , che reflino immuni
quei Religiofi, che non fono rei , e
che poffono giuftificare le loro -azioni
Quefta  prima  fupplica fard - efaudita
pur. troppo , che reftano immuni an-
che molti rei, fenza che ginftifichino
le loro azioni . Vi ho accennato qui
addietro lo f{porco commerzio mani-
fefto , e palefe, che fanno i Geluid
in Roma fotto gli occhi del Papa ,e
del Sagro Collegio , e per il rimanen-
te dTralia, e tuttavia fe ne vivono
immuni da ogni pena prefcritta da tan-
ti Canoni, e da tanti Decreti Pontifi-
cii ; con tutto che quel gran luminare
della  Francia paragonabile a unode
gli antichi Padri , Monfignor Bofluet
intuoni alle orecchie de’ Vefcovi , e dei
Superiori Feclefiaftici , che porseranno
lo pena al Tribunale di Dio di turti
Canome difprenzari o ¢ di turei ghi abufi
auto-
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aurorizzati 5 e che tutto Jand 177??;,#1?;11‘0
al lom Ordine .

La feconda domanda del P. Gene-
rale ¢ la giufta , e utile emenda di quei,
che fiano convinti rei . Per ottenere
quefta grazia, e i P. Generale pro-~
cedefle di buona fede , non avrebbe
bifogno di ricorrere al Papa . Se de-

fidera V'emenda della Compagnia , ren-
da  al noftro Monarca l'ufurpato, ri-
metta in libertd quei Jifgraziati India-
ni , ‘che tiene {chiavi , bandifca , ed
abolifca dalla Compagnia il (;ommc*%

zio , faccia, che i {unoi fudditi non
mmghmo ne’ maneggl di Corte, che
cdmo di <calumniare, € per eomrare

ec. . che quefta fara la piu guh, e
pi foltanzialmente utile emenda ; che
egli pofla mai defiderace . Non cre-
diate , Amico mio, che il - P. Genera-
le , e ifuoi Affiftenti non fappiano, e
non veggano quefta cofa meglio di voi,
¢ di me. Ma utile , e giufta emenda
in bocca loro fignifica ur’ altra cofa .
Vuol dire , che fi faccia di quefli rea-
ti un proceﬂ"o a loro modo, in manie-
a, che quefli delitti vadano in fumo,

€ que-




e quelto e quello , ch’ efli chiamane
giulto ; e che i Geluiti ‘mantengano
quello, che hanno ufurpato ; anzi va-
dano fempre piu dilatando le lore
ufurpazioni , € che il loro commierzio
fia fempre pit florido, & pit eftefo,
e quefto chiamano utile . In terzo luo-
go chieggoiio ; che {1 penli principals
mente ql credito di tutra la Religio-
ne . Anche quelld grazia dipende dal |
Genefale ; e dagli aleri Superiori; fe
fi parli del credito vero ; € re ale.
QJci’co noni fi forma,; ne fi rzﬁrmgc
in und Bolla Pontificia; o in un’ edit-
to Regio ; Si forma nella teita degli
Uoniini; ed ha la fua origine da’ co-
ftumi 4 dalle azioni ; dal carattere ; ¢ |
dalla vita chie menano coloro chg de-
fid:rano quefto credito ; che 1 forma
fenza veruma mamiarlum ; Ma i Ge-
{uiti interidono di parlare del credito
apparente , cio¢ falfo ; il che non fi
puo confegulre fe non coll’ accecare
la menre del genere umano . Si pud
con un’ elterna corteccia di wvirt ,
che ricopra molti vizj acquiltar credito
per qualche tempo ; ma la fcena dura
poco




219
poco - e anche ‘gli Uomini piu qoih
e piu materiali a poco a poco {terpic
ciandofi ‘gli ‘occhi , ‘cominciano a ve-
dere chlam e allora non ci ¢ rime=
dio ncﬂhno fe non mutare totalmen-
te vita , e per qualche tempo fof-
frire la vergogna, e il difcrediro, fin-
che ‘colla puicuerama nel bene ope-
rare fi fcancelli dalla “mente degli Uo-
mini qudl’ abominevole carattere , €
i venga a ‘creare in efle una flima ve-
race, ‘e un credito fondato . Allora sy
la Compagnia fard utile a promuovere
il Divino fervizio , ¢ la falute dell’
anime , ‘¢ a fervire la S. -Sede . Tre
cofe plauﬁblh, fafite, e lodevoli , quan-
do fiano benfatte , € mnon -come
le fanno ora i Geluiti , che fono tan-
to ‘dannofe , che farebbe meglio aflai,
che non fe ne 1mpmua1ﬁro ™ r?dw.—
derebbe in maggior gloria di  Dio,
in _maggior Vantac;go della (,rliha—
nitd .

E perché non crediate , che que-
fto , che ho detto , provenga da ma-
levolenza 3 efaminiamo trame, € voi
in che maniera i Gelfuiti promuovono

il
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il Divino fervizio. Quefto confiftetut-
to in apparati , in mufiche, ¢ in cole,
che hanno pin dello {pettacolo da tea-
tro, ¢ della pompa fcenica , che di
una Sagra, ed Ecclefiaftica. devozione .
Confifte in quantitd di argentl , edi
ori, e di givje , con cul apparente-
mente ornano .1 loro Altari , ma in
{foftanza fanno un ricco fondo alle lo-
ro Cafe. Confifte in efigere da’ loro
devoti gran quantitd di danaro per le
fabbriche , e per gli ormati, .per le
flatue , e le pitture , con cui addob-
bano le le loro Chiefe,e ingrandifco-
no le loro Cafe 4 < artirano a {e la
molititudine {tupetatta , e {1 procac-
ciano {lima , e venerazione, e pafco-
no la loro brama di fignoreggiare fo-
pra gli altri Regolari. Confifte in fare
magnifici edifizj di Collegj , di Cafe
Profeffe , di Noviziati , ¢ di Seminarj,
grandi talmente , che occupano mez-
ze le Cittd , e quefto chiamano pro-
muovere il Divine fervizio . Con que-
fto nome ancora chiamano il fare le
fcuole ; le quali quanto fiero dil‘ulrili
a
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al pubblico per la “maniera - peflima ,
e pel cattivo metodo dinfegnare , ¢
ftato dimoftrato. in tanti libri, che for-
merebbono una piccola libreria , e 'lan-
no notato fino alcuni loro Confratelli,
come tra gli altri il P. Marianna . Ma
efli fono oftinatiffimi a tenerlo forte,
e praticarlo , perche vogliono mante-
nere nel Mondo ' pilt che poffono l'i=
gnoranza , attefoche fe gli uomint apro-
no gli ‘occhi, efli fono perduti. Onde
vi ricordate , che quando ufctalla lu-
ce quella lettera, che fu attribnita al
loro P. Giulj, in cui fi notavano i
veri difetti , che commettevano i Ge-
fuiti nelle loro Scuole , benche fofle
feritta con modeftia , e con rifpetto
1 PP. con un’ impeto , e con una fu-
ria indicibile ver mezzo' del noitro P.
Azevedo moflero il Papa a farla proi-
bire. di potenza , fenza offervare ordi-
ne neffuno , né le folite regole della
Sacra Congregazione . Ma oltre il cat-
tivo metodo, vi ¢ anche da notare,
che la maggior parte de’ Maeftri depu-
tati a prefiederé alle loro Scuole , fo-
no principianti in quelle materie , che

in-




222,
infegnano ; onde non' & da ftupicfi 7
che i fuoi Scelari non f&cudno proht~
to. aleuno. Ma quello ; che & peggio
di tutto ¢ , che nella Teologia infe~
gnano.  dogmi - contrarj agl’ infegna-
menti della Chiefa , e una Morale piu
rilaffata di quella de Pagani ; com” ¢
noto a chiunque abbia ktto qualche
poco , eflendoci libri infiniti , “che lo
dimoftrano , e le loro tefi, ,l ¢ danno
alle ftampe . Mettono in eorrore la
Grazia efficace raccomand.ita da S. Ago-
{tino, e da tanti SS. Padri, e adotta-
ta dalla S. Chiefa , e comprovata coil
tanti encomj da’ Sommi Pontefici , €
tolgono il mmt’mo della - Predeftinazio
ne :  Annichilano quafi affatto. il pecca-
to originale : Infegnano la perniciofifli-
ma dotrrina del  Probabilifmo , con-
trario non folo agl’ infegnamenti de’
PP. e della Chicfa 2 ma al lame
{te ﬂ‘o della ragione ; e linfinite’ pefli-
me Confcguen7e, che naturalmente de- ‘
rivano da ' quefti principj . Per man- |
tener poi i fuoi difeepoli in quefte te- |
nebre di morte, gli diftolgano dallo
ftudio  della Santa Serittura , mettono
loro (
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loro. in orrore I'Opere di S. Agoftino 5
e degli altri Dotrori «ella Chieta, al-
ferendo eilere.  todio.  proprio  de-
gli Eretici ~ e non fervire a niente
per cecidere i Cafi di Gofcienza che
occorrono. alla giornata , Biafimano
¢ ftrappano loro di mano. tutti i libri
buoni, e loduno i cattivi , e gliri-
ftringono. a leggere folamente 1 loro.
Appellano. fervizio Divino, il gran be-
ne, ch’ effi dicono: di-fare nell’alle-
vare i Collegiali , ¢ S¢minarifli inftruen-
doli nelle fcienze, e nclla pietd «zMa
aguzzando un poco le ciglia , fi. vede
chiaro , ~che fon tante camere locande,
con cui la Compagnia fa notabili gua-
dagni, ¢ uno {coperto. mercimonio -,
come vi ho detto. qui addietro, €
non fervono ad altro, che per pefca-
re de’ Novizj piu ricchi, pitt nobili,
o pitt fpiritofi con quelle reti, ch’ efli
fanno ben maneggiare a ufo d'arte ,
Promuovere il fervizio di Dio preflo
di loro, vuol dire 'erigere unma quan-
tit di Confraternite: di varj ceti di per-
fone, per avere in ogni cero di per-
fone de’ benevoli, e benaffetti al loro

’ CO-’
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conandos, e fapere minutamente tutt
i farti d'una Cittd , e i cararteri d’o-
gni perfona , ¢ tirare a fe ereditd , o
legati pii, o limofine . Promuover il |
fervizio Divino chiamano I’andar gi- |
rando per le Citta, e per le Campa-
gne , facenco Miilioni; il che di pit
negli occhi , ed ¢ fommamente {timato
per un bene cost grande , che il vol-
go crede , che fenz’ effo perirebbe la
Chiefa . E per volgo fempre intendo
di dire , e di ridire la gente ignorant,
e melenfa .

Or quefte beate Miffioni' non fer-
vono ad altro , che a mettere fotto-
fopra le Citta , e in confiifione le Pa-
rocchie, e muovere mille contrafti
contro i Velcovi, ei Curati, di che
abbiamo infiniti efempj pubblici , e po-
fti in iftampa, ¢ a fare un’ infinick di
falfe Confeffioni , ¢ un’ infinitd di Co-
munioni Sacrileghe per confeguenza
per fare un vanto vanagloriolo d’aver |
comunicato tante migliaja di- perfone ,
non riflettendo poi a cid, che fegue,
dopo la partenza de’ Miffionarj , che
dopo
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‘dopo fegifano i*fiedefimi ‘peccati’ § '¢

i“medefimi difordisni §° e forfe pily',
* - “Paffando poi dl- {fecondo- punito, che
propene il P. Generale , di defiderare,
che“la Yua Compagnia poffa feguitare ad
efferutile alla’ falutedell’ anime”,’ nor
iftard ‘2’ farvene' parola | potendo' ‘dx
per ‘vob fteflo ' ‘faccoglieré,” quanto cio
fia yero'; da‘quanto i ¢ detts’nel 'pti~
mo ‘pusito afitecedente’a quefto.” ~  °
YIM4- fenza tate”d" rileggere le mie
ciatle ' rifléerete’’a ‘quel ‘che ha' fatro'il
noftro’ ‘Eminentiffimo Patridrea , " vomo
pio:, e tanto: zelante della falute dell’
anime , ' quanté '{v* poilano vantare d’el>
ferlo 1" Gefuiti; -con' quefto  di’ 'piy,
cl’ ‘era- zélante cértamente non’ per in-
terefle: umano , mia‘zckinte di ' animc
comimedld: “alla’ Tua "¢ura’ ; pure’ preflo’
alla ‘morté’, qiiandoe i vede * pilt “chia~’
ro, perche fi ‘¢ pill 'vicino' a render
conto Fillicationts ' fue , {ofpefe i Ge-
fuiti dalle ‘conféffionii , ‘e dalle predi-
che’; tanto credette, che fofferomocive
alla’ falute’ dell' anime . E* veros, ‘¢he
non fappiamo i‘motivi ", "ma_ ‘bifogna
ben' immaginatfil; che follero molto gra=

vi,




vi, e, rilevanti . Pure fupponiamo ;
che non . avelle in mente altri 5 che
quegli. generali , . che ;adduce I’Abate
Cover nelle fue quattro \lettere ; -quefli
folo farebbono. ttati pitr .che baitanti
per. far  venire ' a...quefta . rifoluzione
qualunque Vefcovo ,.che, abbia cofcien-
2d, g zelo verfo dell: anime y ¢, durd,
anche. cura del, fuo buon nome.. lo
vi tito quefle .lettere., . perche . fono,
quattro. dimoftrazioni  mattematiche ,
che ,canvincono ogni intelletto, il . piu
materiale , e folamente non.perfuade-
ranno quei Vefcovi, che querunt, que
Jua | funt , e che prezzano pit i Gelui~
ti, che l'anime loro,. Gran cofa, @
incredibile ! E pure ce ne fono, - e ¢
fono  anche alcuni tanto melenfi , «che
trovano il bel ripiego  di non legge-
re, ¢ non leggere aleri fimili  libriy
per paura grandiffima., che hanno di
non rimaner illuminati ; {cioccamente
perfuadendofi di {campar cost dal Di
vino giudizio . To per altro m’imma-,
gino , che rurti codeftis Gefuiti, | faran-
no.¢oltt in moto ,- e.i; loro Terziar
faranno il diavolo a-quattro ,  per Ifa:-

y e
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lec proibire ; e trovérahno: certi *politi-
ciinidicolofi; she prefteranno loro tut-
to- Lajuto ;- ¢ (non: dubito 4 che fia per
riufcirgli . M:anodo ¢ facile faciliffimo,
e Tho imparate ' {tando coftd . Bafta
trovare: qualche  perfona autorevole, 'che
voglia ingrazianici. co’ Gefuiti , e ¢chie
lo'denunzi. Batta poi, che il Segre-
tario. ‘me ; commetta la Cenfura 2 un
Confultore -Molinifta , &' Probabilifta,
e.'venduto :a’, Socy . Bafta poi , che
non {i commetra a un' altro Conful-
tore la difefa’; non oftante la ‘Bolla
di Benedetto XIV. , chenon & 'mica
la Bolla - Superna di Clemente X., la
quale fola ora: preme ,  che fia offer-
vata . Bafta ,'iche i Cardinali'yiche lo
debbon gindicare,non abbiano letto que-
flo libro , e:percid fe ne ~debban ri-
portare alla -Cenfura’, che il negozio
¢ bello , e fatto, ¢ il libre  proibi-
to. Voglio - credere , che al prefente
la cofa’ non anderd cosy, ftante la“probi-
ti, e la dottrina dell’ Eminen.  Pre-
fetto , € del Segretario ; e perché rtal
Proibizione farebbe poco onore alla Sa-
cra Congregazione , che proibifce bl Ji-
2 ri
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F . . ¢
bj| per i falute. dell’ ranime , ‘e’ non; per
lorg feandoloy e rovina: e percie quan
tunque an. Roma neffuno .aéarire‘z bocca;

tuttavia »nel refto del.Morddo non: tut: |

il tacerelibono.  Direblieto yche Pefame
di quettos dibro  fu-farte’ i un: Tris
bunale, piv°rigido. , cioé nel /8. Offizio
Fd.:(1717- » e tuttavia il librororimafe
immune.dalla «¢ondanna ;> pereheizil
proibiclo. fircbbe. per wguipollens |y o
approyazigne.di . quelle” dotrrine mora-
li, e diquelle propofizioniy; - o opis
nioni, .iche: .4l libror detefts , | onde
da It dnnanzi> uno potrd impunemen
te feguirle :mell’ amminificare il Sd-
gramento vdella Confeflione j e’ predis
carle snella -Cartedpa -della - Verir) e
quando: altrisnon: lo+ diceffero ; von
mancheranno i Gefuiti  medefimi di
giocare quefta carta+a loro favorevole]
cicon: fie potrd rifponder’ loro niente,
perche Fargomento ¢ troppo convincen:
tey e perfuaderd i dotti i~ molto pi
gl ignoranti-; ¢ #
o Refta folo a wvedere [il -terzo |
ciot -quanto:ella 4ia utileia - frvire 1
§iiSedexidiiony = R0INERATICD D)

I —
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'L Chi afcoltaffe 1 Gefuitt , fentireb-
be rimbombare per tutto* il- Mondo’,
¢ leggerebbe 'in' tutti i loro feritti, che
affy ‘non fanno altro, che difendere 1a'S.
Sede’’, {"¢ ' ‘combattere per efla contro
oli" Eretici per foftenere i fuoi Dogmi,
¢ ‘contfa tutte il “Mondo  Cauolico
per fofteneré i fuot diritti, la“foa’ Im-
munit: , e Ja fua preminenza’. Ma 'fe
{i" rifletta un’poco , fi vedtd , ‘che que-
{fi PP. per {oftenere, le lorg ~moftruo-
fe “opinioni', le loro maflime’, "¢ i lo-
ro ‘interefli - infoftenibili -~ per “tutte’ le
ragioni , fi fannoe ‘parata ' dello = zelo
della 8. Sede", ‘prima pef Ficoprir cosy
I Toro {iravaganze , e1i loro fint {tra-
volti', il che apporterebbe - “difcredito
alla “Compagnia, € poi pef avere "un
foftegno piu forte, e una difefa  pid
vilida , fi eoprono collo” fcudo, della
relioione, ¢ dello “'zelo per’la’ Santa
Sd@, e in-tal -guifa impegnano, Ro-
mi-a’ protéggerll . Ma | fe* Romal co’
faoi ‘Decreti-y ‘o colle’ fue' Bolle, o 'in
gualunquie - altra' “manicra” 'determina
Alcuna“eofd **che* non ' fiz“loro 2 gra-
RISTITIA itaadis t He
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do i fe, le rivoliano contro come fer-
penti. velenofi , e l'oppugnano con
ympertinenza , ¢ temerita indicibile ; e
la difubbidifcono , e la difprezzano con
una alreriggia , e fuperbia infopportabi-
le'. Di ci0 gli cfempj fono denza nu-
mero , € in quella ftefla lettera ve ne
ho. portati tanti, che baftano . Ma che
occorte cercare  gli efempj , fe ne ab-
biamo _uno fotto gli occhi in - quefto
{teflo; Memoriale ? 1l Papa defunto per
forrarli alla giufta. indignazione del
noftro. Re .concepita per delitti di Lef
Maeftd , e perche non foflero turti ob-
brobriofamente cacciati da’ Dominj di
Sua Maeftd Fedeliflima. ¢ interpofe be~
nignamenue con prendere fopra di fe
la Vifita ; e la riforma ( in cafo di
bifogno ):della Compagnida, ¢ non po-
tendo far ¢id da fe medefimo, ne com-
mette la eura a una delle perfone pid
degne. , che fiano nella Chiefa dopo
di lui, e alla pit mite, giufta , difin-
rereffata 5, e giudiziofa . Quefti vantato-
ri.d’ una, cieca fommiffione , e d’una
nmile fervitd verfo la Santa Sede, €
verfo il Sommo Pontefice , conferrgata
a

|
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da: un giuramento ;e da unwotd, em-.
piono ‘di. doglianZa- tutto il Mondo , ¢
di: lamenti , tino</a ‘cantare 1’ pubblica-
mente - nella lor Chiefa, comé voi ' mi
ferivete nell’ ultima woftra amihs no-
fira ficar paffer erepra et de laqueo we-
nantium : laqueus: contritus eft ;> € o5
Viberat:  fumus yalludendo ;  fecondo
Vinterpretazione degli- uomini di‘buon
nafo , alla-morte * di Benedetto~ ' XIV.,
¢ all’ efaltazione /del Regnante Ponte-
fice. Cuemewts XIIL ;5 alla cui prefen-
23 fecero i Gefuiti cantare: quel : mifte-
riofo verfetto , lufingandofi forfe, che
quefto. fapientiffimo ;i zelantifimocy e
giufliflimo Papa 1y dveflt fubitd ad abo-
lite:57 "0 limitaré’ il Breve diretto: ial
Signor - Cardinal Vifitatore ., ‘oavodare
3. fectla: vifita | e 'mettere no fcompi-
glio) trar- la  Samta Sode ;levla moftra
Cotte i\ Lo fteifo intefern: i fignifica-
Ie, dllogehe neélln CélebresiAccademia
tenutd nel? Seminario¢ Rémano.per : le-
faltazione al: Poneificaro I del‘Regnante
Sommo . Pontefice pofero’ fottos il fuo
ftratto ! premeffor al libro 'flampato Ie-
pigrate , Clementem fenfere Fovem . Que-

¥ A fto
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figne lo. zelo ;i fervizj, e la:fommif-
tione.yiche hanno:pel Para; ¢ 'Roma;
Mettérlainuna:combultione , ‘¢ accen-
derleiin feno un fudcoiy non:cost' 'fas
cile adeftingueri ;somia the @>loro
non s hoja i putché~ad’effo fifcaldi
0o, ¢ che in.tanto: tumuito ,:ve ~in
tanti .diffidii hontiicfia lnege dipen-
fare ‘aitloroyred: efli feampino’ fenz” ef-
{crel 6flervati 5 - €ome e feguito . loro
tante ivelte: difgraziatamente per la S.
Sedesyy éoperiila Chidfa,, e felicemnente
per. efli'... Hanno  fpacciato , e fpaccia-
na- tratduoi benevoli y - che fenza aino
sforzoopilt che sgrande dellas! miferi-
COfdja::;di Dio - Benedetto XIV. ¢
dannato - per quéfto: Breve di Vifitaye
di Riforma . Siccomme hon differoq ma
icriffero dell’ Imperator FerdinandolLy
fe non avefle dilegnato. al:lorot Cols
legio » di Magonza: la ‘Abbazia di -Mar-
riencron ‘de’-Ciftercienfi; ¢ quella. di
Clarental: dell’’ Ordine . i S. . Chiara
¢he il Padre Tcodoro:I%ennepioGefii-
ra. lavevachieftoiftan temente ! com mna
fua lettera-‘de’ 2l Ottobre delo 13_29-\

if i ¢ earinl. g tragq
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diretta zal Barone> Brmatifio” di - gf 16-
{teriberg “. B+ pure tante”, ‘¢ tante « al-
tre Religioni fonio fate. tante, ¢ tan~
te volte ‘vifitate, € riformate per or-
dine “della”'S. #Sede; - ¢ benche non
avellero giurat6', ¢ fatto voto ' d'una
fpeciale’ fommiffione - al ‘Sommo - Pon-
tefice’, “hanno ngn’felo umilmente ri-
cevuti tali Deereti , 'ma’ gli hanno- a[pn
plauditi',” e|fecondati y ¢ 'mefli ‘in ‘efe~
cugione . Mi dica vil'Padre ' 'Generale,
fe: quefto {i chiamaoffequiare |, ¢ fer-
viré:la Santa’'S8edey ‘o pure “infultar-
la; e difprezzare; e ingiuriaré'chi vi
fiede foprd # Vi holdetto poc’ anzi ,
che il Memotiale fteflo "¢ una - ripro-
va evidente'della ‘maniera’;icolla - qua=
le i 'Gefuitii fetvono il Papa ;e delle
cofe 4 :che “tonterié ‘nella dua foftanza
cicheig viiho. fatté eflervare fenza
le ‘tolte pin 4 che'-offervare’¥i ‘fi po-
trebberoy, ‘avrete tocedto! ‘con’ mano 5
quali ' ficno le fatiche', -¢’ quale la fer-
vith  della: Compagnia; ¢he il*/Padre
Gencrale offerifce al> Papa’. Ma' le
parole fteflc | ' con cui ¢ diftefo- ‘artifi-
ziofarhente , {copromg manifefto il cuo-

Ie
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re,de’ Gefuiti, , €1 che cofa voglian, di-
re , quando offerifcono la jloro ferviti:
Voglion, dire , ¢he fon, pronti ad ac-
ecrtare guello , .che la- Sania Sede -fa |
in, loro: favore , ma a rbellarlefi, cim
0gni, minima. cola, che ella. da lore
difeordi ,,-A ~volere . in : fomma fervir-
la colle. parole, ma, pretendere .che
la Santa Sede ferva loro ginon nells
maggior; paste. de’ loro. capricei | e
In tutti ;fino ' acuno , ‘e fe in quell’
uno ., la . Compagnia. non ¢ fecondata
a, fuo .modo , fi dimentica  di :tuttiii
beneficj ., ', € jej le rivolge <ontro cor
una, aperta guerra: Nel lungo -0
Pontificato . Benedetto XIV. le ha fats
te  tante - grazic, e ( [tanti benefizj
e/ le ,ha conceduti: tanti;induldi -,
c ..privilegi ', e tanio  eforbitantii.
che | piaccia i@ Die} , . -che per trop-
po, favorire,;j.<Gefuiti , non: abbia
nociuto. all’ anima. . {ua .. Non i’ ri-
cordordi . turti,, ma fu doe picdilsmi

foyyiene, che dopo -aver  condanmati

i1 Ritix Cinelj 31 come. realmente Ido+

latrici . diede loro facolty alle raolte
4t o o6 loro
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loro iftanze d'ufarne alcuno per die-

ci anni., e fpirati quefti , gliene con-
fermo per dieci altri . Diede 2’ loro
Sacerdoti-facoltd di crefimare .- Cofa
non ha fatto per canonizzare il loro
Bellarmino , fe fofle ftato poffibile 2
Quante. difpenfe ha loro concedute
nella caufa del Venerabile Francefco
di Girolamo tanto che' hanno ottenu-
to da lui medefimo il Decreto favore=
vole fuper wirtutibus , quando tamti
fervi di Dio infigni, de’ quali la cau-
fa era introdotta , avanti che  nafcef-
{e il detto: Padre Francefco, fono ri-
mafi. addietro per I'ecceflivo favore del
Papa vyerfo la Compagnia? Per fe-
condare le loro premure avocd a fe
la lite, che aveva il Seminarid - Ro-
Mmano per la tafla , che ingiuftamen-
te rifcuote dagli Ecclefiaftici fecolari ,
U quali erano in atto di aver la fen~
tenza favorevole, e d’effer liberati da
quefto indebito aggravio, e molte al-
e grazie, che ora non mi fovven-
gono , ¢ che fovverranno a Voi, Ma
ttto quefto , e molto piu farebbe nul-
Ia nel colpetto’ di quefti Padri, che
pre-
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pretendono " tutto ,- e che tutto’picghi
22 loro woleri ! 8ic wvoloy fic jubeo; flar
pro: ratione voluntas '+ Impero “ili pit- ti-
sanmico. ,° «¢he fi poffa immaginare , ma
¢he! {i 'vede pienaimente’y ‘e ~di uitto
puntod realizzato ne’' Gefuiti &

w1 LPrega in finc ‘il P, Generale ;- €
tutta  la . Religione /a -~ CueMente il
da'Dio, rurte le celefti “bemedigion ' in
Funga ferie dahni v 'Ma che'? 11 Padre
Rever: non - fa. quel’, che * fapevano
t “Farifei , de’ quali feguitano con tan-
ta punmalita 1 velligi ?  Seomns
quia ‘peccatores Dens nonw andit’' ¥ E non
ha" apprefo dallo - Spirito Sarito, che:
qui declinat auves * fuas ne audiar le-
gem 5 Orario efus erit execrabilis'? B
come pretende di ‘far' orazioné co’
fuei 'Religiofi per .il' ‘Sommo Ponte-
fice ,’ chiudendo “I’orecchio a tante ' leg-
gi’ Divine', ed Ecclefiaftiche , - che™ gli
hanno annodati con tante fcomnioni= |
che incorfe, ipfosfacto , come vi 1o
fatto “toccat conl Wano ? Benehe 10
gon fo', fe abbiano™ poi incominciato
a far “quefte preghiere, dopo ‘che han-
, : ne
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no veduto, che il Joro ftodiatos: Me=
moriale aion ha fatto"quell”effettoj che
défideravano .- Forfe + 'Ciemente' | xumnt
pluttofto ,. ‘che  dar orecchio ad ‘uno
feritto piéno- d’artifizioy e!d’incredibi=
li falfitd , avrd.adottat ‘1 “{eatimens
1i del fuo’ illuminatiffimo Predecéflore,
che al ricorfo', ¢he fece il noftro. Miz
niftro-@ nome “di “Sua ‘Mae{td Fede=
liima~ alzando le: mani al Ciclo: apd
il -fuo.cuore con fumili “efpreffioni ¢
Siamo . in""obblige . 4t vingraziare Sua
Maefta Fedeliffima per il ‘filial rifpettor,
chelportat @-Noi g “ed “alle Santq Sede),
menitré conofeiamo , iche Cpoteva o gafti=
garé quefti Padvi ‘con Iefempio di tan-
T @leeis Prinéips ec. Manco 'male y " che
¢ \Monavehi i cominciano ad illuming-
re“§ile tosi da - Santa Sede gvera ‘I
mant libere , e fara il fue dovere ¢,
Ma''quale “fard quefto dovere 2 Speroj
che "quefto Santo Ponrerice @ illut
minato' dallo *Spirito Santo , e arma-
to di vero-zelo per la Chiefa ' univer:
fale"mefla o' fuoco dalle "Dottrine’, &
dalla Morale ', - & sdagl. intrighi’ de
Gefititi, - e gelofo della fua falute , e

del
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del 3{“0 onore , ,7abbandonati i rime-
dj pagliativi , cBe non fervono a nien-
te , {i tard coraggio ; e chindendo gli
occhi‘a tutti i rifpetti umani, dard ma-
no ai rimedj pid forti, e che convens
gono a’ mali eftremi . :

- Per dar mano perd 2’ rimedj op-
portuni , bifogna internafi nella ra-
dice de’ mali . Io per me  fono "di
parere , che la forgerte principalede’
graviffimi  difordini della Compagnia di
Gesu fiano Veforbitanti ricchezze, delle
quali abbonda . Quefte fole fono f{tate
Ia bafe della fua grandezza non me-
no , che della fua corruttela. Quelte
rendono i Gefuiti - animofi ad intra-
prender tutto, ¢ a fuperare ogni ofta-
colo , che oppongafi alle loro mire,
Quefte gli fanno arditi fino contro i
Monarchi , e i Romani Pontefici . E-
glino fi fono da gran tempo fituati in
tal pofitura, che non gli {paventa
qualunque difpendio . L’oro fa tacer
per cfli ogni legge , vince tutto, ¢
trionfa . Finche pertanto i Gefuiti fa-
ranno ricchi , non fperino i Papi, ed
i Prin-
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i Principi. di averli docili 53 obbedientiy
e morigerati, In quéfto Memomalc rpor=.
gono: {uppliche a ‘Cleménte XIIL , af-
finche {1 degni di foccorrere. la Corns
pagnia - ‘melle  prefénti fue ioteaverfie .-
Al s:io potelli- [trovarmi 2 piedi cdel
Santa ! Padre, e mi- fofle  lecita d'ef-
piimere i miei defiderj. per: il - wero
béne” de'’ ; Gefuiti |- vorrei difglic col
cuort, fulle labbrai quefte > paohe:-pat.
role: Padre Samta o ' 'fateli péberi e
Javaw wmizli 5 fateli poveri ;. e faran
urils; 3 fateli poveré ., e favan falvi .
Se: i Papi verranno dare un' occhiata
claminatrice alle -doro rticchezze 15 aros:
veranno  immenii tefogi- 3+7¢) fe (4.0 pigs
fermo fi' porranno- a confiderar 1d mix
Diereyidalle quali ' fono tratre |, +fi ace
corgeranno a chiaro:lpme , cheper Ia
Parte. maggiore non rpoﬂ‘ono non ef-
ler beni di mal’ ac?ui to . Il teaffico.
od i raggiri-fono le- miniere s pitr -+ feu-
conde di quefta opulenza {edytrices
€ perefli nociva, ..-Hll fottrars : dunque
4 .quei miferl rraviati i tétori| ¢ dhe-
tilive: e fhinieré, firebbe, Parto il pilt:
: infi-
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infigne - di paternd pietd: con’ perietta. i
intc%!igcnzaz della giuflizia ..  Genve ©la
Camera! opprefla: dall’. eforbiranzacde: |
debiti), € de-fruetil,iLche inceffante- | &2
mente decorrono . tLe:Provincie delle; | I
Stato languifconoiperilaigtavezda: de.
pefi , @ quali foggiaceionos-e lages |“
nerofa munificenzaiidi Clemente XL |P€
verfo ‘Rivenna., col idono’ gloriofodi' |7
ducento.pd € P pmigliajal di feudioy
: non, bafto; 2 ifollevare - fenfibilmente’
| quell’ afflitta: ‘Cietd .\ Ea Datarra Ro-
|| mana ¢ divenuta uno-fcheletro, ¢ non
3 ha conocher provvedere:del” confueto
mantenimento gli Emirentiffimi’ Princi-
i - della’ Chiefa;- ondec conviene ; €
ritardare - 1 promozioni-, e far mar- %
cire nielle caricheri Prelati di' “Roma,
ed 1'Nunzj , i quali pitt che ogni al- '
tro fono: ftancati; da’ continui -difpen~ ol
i dj .. Mille alire anguftic affliggono Ro- g‘ﬁ
. ma: per? effere il panno: ormai troppo go_
cortary e tarlato'z e fegno che P du'
; alleggerire: la*Caméra. ;. ve0i povert "‘i
| i wnolle Yeroico difinterefle di unBe 5‘
nedetto XIV. 5 che donialla C?mem"1
N v
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i fei proprj proventi,ela pietd fingolare.

di un Clemente XI1ii. , che verfi aman
larga fu i poveri i} danaro della Ca-
{fa Rezzonico . Il vero legreto per fa-
\nar quefti , e mille altri - malori di

- |Roma inferma {la nafcoito nella Spe-

zietia . de’ Gefuiti. Baila fapere: Ti-
pelcatlo. ne’ loro  baratoli , nhe’ quali

. Sk lafar ad
¢fli quella fola porzione » che pud ef-
fere fufficiente per le loro Religiofe
convenienze . Vivano pure con difcreto
©modo, e fe vogliono sy ANcora con
fplendore ; ma foffrano  che fia tolto
d efli - quel molro s ‘che fomenta la
loro corruttela , e gli allontana  dal
pollelo. de’  beni eterni | Bifogna pe-
0 chiuder per efli - la -porta a nuovi
Gifordini , - vale o dire , bifogna  non
blamente protbire , ma col braccio re-
810 impedir loro il trathico affinche
onabbiano  manisra  d'arricchitfi | di
Move 5 e dii nuovo divenir formi-
dabili , Per venirne a capo non - vi
¢ altro mezzo, che toghere a’ Gefui-
Ule  Miffioni per ogni dove, € rin-

chiu-

Q
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chinderli tutti in Europa ; mentre pu
troppo ¢ certo , che le Miffioni fon
il pretelto 5 ma il traffico & il  ven!
fine del paffaggio de’ Gefuiti  fuod
dEuropa. Da quefta rifoluzione
gran vantaggi ne mnafcerebbono ; 11
primo ; e principale farebbe quello,
di cui trattiame , cioe toglicre Iadiv
a’ Gefuiti d'ingrandirfi di nuovo pa
mover nuove guerre alla Chiefa , {
Sovrani , e difturbare il Mondo Gy
ftiano ; il fecondo farebbe Defercizi
libero del loro  zela agli altri * Mif!
fionarj Cattolici , de’ quali st di fre
quente vengono da’ Gefuiti  artraver:
fari per gelofia i progrefli nella con
verfione degl’ Infedeli’; il terzo final
mente farcbbe un vantaggiofo con
penfo nel numero de* Miflionarj , men
ire molti Religiofi d’altri Ordini
ficuri ormai di non dover foffiire It
perfecuzioni de’ Gefuiti , i - offrirel)
bono pronti a portare il Vangelo do
vunque piacefle 2’ Sommi Ponteficl,!
alla Congregazione di Propaganda . |
Racchiufi , che foffero quefti PP
dentro i limiti dell” Europa , coll’ak
tar-
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tarpate a dovere , e ridotti alla = con-

dizione degli altri Regolari , augure-
rei fenza dubbio per parte loro pace
a' Sovrani , pace alla Chiefa . Ardi-
fco dire di pin , che umiliati queft,
fi calmerebbe ben prefto il nojofo fu-
rore di Molinifmo , e Gianfenifmo .
Egli e certo , che molti {i dicono
Gianfenifti per folo fpirito di partito ,
ma in veritd neppur fanno in foftan=
za , che cofa fia Gianfenifino , e foia-
mente per onta de’ Gefuiti , che han-
no accefo, e foffiato fempre {u quefto
fuoco , - offequiofi non bacciaoo la Bolla
Unigenitus .

Che fe poi queftii PP. perfifteflero con-
tuttocio nella loro oftinazione , difub-
bedienza , corruttela , e {fpirito di tur-
bolenza, non mancherebbono altri ri-
medj efficaci per liberarfi una volta
fempre dalle inquietudini . Il rimedio ,
di cui parlo , non ¢ mica nuovo , 1na
bensi progettato , € ufato altre volte
colla medefima Compagnia .

Nel 1684. 2> 24. di Gennajo , fu

fatro ‘un Decreto dalla = Congregazio-

di Propaganda , in cui fi diceva : In-
2 hi-
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bibendum o e} Patvi Generali y Yorigue
Socierasi 5 ne in pofternm recipiant No=
vitios ad habitum Socieratis  nequé ad-
mittant ad vota , five fimplicia | five
Jolemnia fub pmim wullivatis  &ve. donee
cnin effeltu juremn‘ s & parusffe  pro-
baverint ¢re. La {tefla proibizione - fu
rinnovata a tempo  d’Innocenzo XIIL
di gloriofa memoria § ' il quale aveva
petto. forte da farla’ puntualmente of-
fervare, fe nom foffe {tate' rapito .da
morte unmatura; la. quale f{u fpac-
ciata da’ Gefuiti per un miracolo” di
8. Ignazio al volgo fciocco -, “e- igtio-
rante . Quefto pero, ed aleri rxmed} ;
che non tocca a noi di proporre, ben-
che eccellenti ¢ e fpecificiy, fe non fie-
no ufati a tempo., e’ quante volte ,
e come bifogna , non fanno .l loro
effetto : Apr)lzl WA JUVARE ) reiteratd
Sanant 4 dice - l'aflioma Medico', - Ter=
minerd quefta per - avventuray troppo
lunga lettera , fe {i riguardi alla fua
eftenfione , ma_troppo corta - ‘rifpetto
alle infinite cofe di pil1 .che: cil Aareb-

bono: da dire , € a’ quelle foleiche 'k

[ fon
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fon paflate per Ia mente nello fcri-
verle , e mi rivoltero a CLEMENTE
XIII. con le parole , che indirizzd a
un’ altro Sommo Pontefice il Vene-
rando Palafox mnella feconda lettera
( §. ror. ) a Innocenzo X. : Humane
conditionis eft Pater Beatiffime y ubi ad
maximum devenstur , declinave . Religio
ifta fua potentia laborar , fus wmagni-
tudine jactarur o [fua exiftimatione ma-
xima o ne minima omnibus alis fit
o tus admirabili fapientio , € dexter
ritate qua poles wn  gubernabilis  Ec-
clefie moderandis | e dirigendis , ca-
wendum erit . B f{enza cerimonie vi

dico' Addio .

Affezionatifs. per {fervirvi
N. N.
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